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LIBER'I'A' . VIRTU'. EGUAGLIANZA. 

L~---+VT~~--~vr--·--·-------J 

ALLA GUARDIA NAZIONALE 

MILANÉSE, 

IL TRADUTTORE. 

CITTADINI, 

Dalle cure d'un pubblico impiego· 
richiamato già da qualche mese 
a questa mia Patria , trova tomi 
tranquillo fra il silenzio delle do­
mestiche pareti cercai d'impiegare 
alcuni momenti nella traduzione 
dell'Opera del celebre Mably sui 
diritti , e sui dov.eri del Cittadino. 

Se un sì tenue lavoro, che vi 
offro non è degno di voi , caro, 



e prezioso sostegno d'un governo 
democratico ,- accettate almeno la 
stima, e l' attaccamento mio per 

voi ; aggradite il mio desiderio , 
· che sì necessaria istruzione non 

abbia ad essere ignota a persona 
alcuna. 

Possano i fervidi, i divini senti· 
menti d eli' impareggiabile 1\'Iably 
penetrare viyamente nel cuo~ vo­
stro. Deh ! accendetevi nel leg­
gerli di quel santo fuoco d'amor 
alla Patria , alla virtù, che quegli 
provava nello scriverli.. 

Salute, e Frat?llanza. 

l) , 
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A V V E R T I M E N T O. 

EsT quidem vera lex, rect~ ratio,naturae 
congruens , dij]itsa in omnes, const~ns ,· 
sempiterna, quce vocet ad qfficium jubendo,· 

velando a fraude deterreat i quel! tamen 
neque probos frilstra jubet , aut vetat, 
nec improbos jubendo, aut vetando movet: 
Huic legi nec abrogari fas est, neque 
derogari ex hac aliquid licet, neque tota 
aqrogari potest. Nec vero aut per sena­

tum, aut per populum salvi hac lege 
possumus. Neque est qucerendus exp_ia­
natur , aut interpres ejus alius : nec erit 
alia lex Romce, alia Athenis, alia nunc, 
alia posthac i se d et omnes gentes, ,..et 
omni tempore una lex, et sempiterna , 
et immortalis continebit. Unusquisque erit 

communis quasi magister, et imperator 



omnium Deus ille legis hujus inventar,, di­
sceptator, lator j cui qui non. parebit , 
ipse se fuLget, a c naturam hominis-asper­
nabitur, atque hoc ipso luet maximas 
pamas, etiamsi ccetera supplicia , quce pu­
tantur, if.fugerit. 

Lac'tantius , lib. 6 cap. 8 fragmenta 
C iceronis de Republica. 

• ;.. 



DEI DIRITTI 
E DEI DOVERI 

DEL CITT AD IN O. 

LETTERA PRIMA. 

In 'quale occasione si siano tenuti i trat­
tenimenti, dei quali si rende conto 
in quest' Opera. Primo trattenimento. 
Riflessioni generali interno la sommis­
sione, che il Cittadino deve al governo, 
.rotto cui egli vive. 

CHE fate a Parigi, amico, in tempo, 
che vi si desidera qui l Ecchè ! sempre 

'- occupato l Quanto questa catena vi 
deve essere pesante! Poichè non po­
tete in al~un· modo romperla , voglio 

l 

l' 



( 8 ) 
almeno tentare di consolarvi, col ren­
dervi conto di alcuni trattenimenti, che 
io ho con Milord Stanhop. Sono eglino 
due giorni , che l' abbiamo con noi 
in que~to delizioso ritiro, ove la libertà, 
e la filosofia si sono riunite. Voi sapete 
quale ella sia la mia reputazione nel 
ben conoscere i giardini' di Marly ; 
a tal fine fui incaricato dC farne gli 
onori a Milord , e ciò, che alla prima 
riguardava come un legame, ora lo 
tengo come un favore singolare della 
fortuna. Credeva d' essermi avveduto ; 
che Milord Stanhop fosse un poco 
geloso delle nostre eleganze Francesi, 
ed io lo· soffriva di fiala voglia, ch'egli 
non facesse il menomo sforzo per imi­
tarci. Il suo garbo è n~bile, e deciso; 
non importa, io non manco già di 
prenderlo per il solito orgoglio Inglese. !!,~ 
Eccomi dunque divenuto mio malgrado 
il campiòne· della Nazione. Per ven-
dicarci voglio obbligar~ Milord a tutto 
ammirare in Francia, e per umiliare 
i parchi. di S. Giacomo, ed i giardini 
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·dì Vindsol' , ai quali lo credo molto 
attaccato , provo un malizioso piac-ere 
di fargli rimarcare in d-etag1io tutte 
le bellezze del piccolo parco di Marly~ 

TrovanJoci noi sulla terrazza dell' 
acquedotto , dopo avere attentamente 
pass-eggiati · i boschetti , convenite~ gli 
dissi , Milord, · non esservi al R1onclo 
decorazioni più allegre di quelle ., eh~ 
ci presenlino cotesti giardini. I grandi 
artisti sanno· talvolta · realizzare 'le fa,_ 
volose idee dei romanzieri. Quant'arte 
non v.i ha voluto per tagliare queste 
·montagne , che formano d' ogni parte 
.un vasto anfiteatro~ ove l'occhio si 
-ìl"icrea con piacere ! L'acqua di coteste 
fontane, e di queste cascate sorte dalla 
Serina, che 'scorre· a sessanta tes-e sotto 
·ai nostri piedi.. Quante ricchezze pio­
.digalizzate., e ciò; nullameno con .ta:nm 
:eleganzà disposte , e tale da non stan­
.care l'occhio colla lo'ro pirofus.ione:! f·o 
·non credo già., che nel iesto dell'uni· 
.verso vi abbia .alcù na reggia ., che pa.­
reggì questo semplice casmo .eli c···~,.. 

A5 
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a na d.el re. Voi avete ragione, ri­
spose Milord , sorridendo ; v' assicuro 
d' altrettanto in Inghilterra: i n ostri 
padri alquanto rozzi vi hanno messo 
buon riparo; ma io temo molto, prosegui 
egli , prendendo un'a-r:ia piì1 seria, che 
la nostra corruttela abbia ad innalzare 
anche a nostri principi de' palazzi ·più 
graziosi, e più magnifici, che i vostri. 

A questo linguaggio arrossendo della 
piccola mia vanità, incominciai, amico, 
ad immaginarmi, che avrei potuto aver 
torto; e non vi volle molto per esserne 
pienamente convinto. Traversando le 
vostre provincie , mi disse Milorcl , 
indovinai tutto ciò ch'avrei dovuto veder 
quì. In un paese naturalmente fertile, 
abitato d'uomini attivi, ed industriosi, 
viddi delle campé\gne incolte , dei 
contadini squallidi, tristi, mezzo nudi, 
delle capanne appena copérte di canne : 
che potevo io mai .co1;1chiudere da ciò? 
che avrei veduto altrov~ un luss.Qi scan .. 
daloso , e dei casini di . campagna pii1 

ricchi di quello debbano essere i par. 
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lazzi d'un re giusto , e padre cl e' suoi 
popoli. Se le cose per se sLesse le più 
·semplici, proseguì Milord, non fossero 
bene spesso un enigma per de'forestieri 
mai abbastanza informati , crederei trav­
vedere qualche sorta di contraddizione 
fra i lagni, che jeri sera vi sforzava ad 
esternare la situazione infeli-ce delle vo­

stre finanze , e del popolo, e gli elogj_; 
che questa mattina a profusione voi fate 
alle spese inutili , e fors'anche perni­
ciose del vostro governo. 

Milord, gli risposi , con un imbarazzo, 
che pur mi faceva piacere, voi avete 
senza dubbio ben ragione; e ciò che 
ora mi dite egli è un tratto di lume, che 

r 

dissipa in un sol momento tutti i miei 
pregiudizj. Invece d' elogj avrei dovu.to 
.farvi delle scuse per le cose meravi­
gliose , che vi mostrò ; la gloria, che 
voi traete dall' abbondanza , in cui 
vive il vostro popolo , ella è tanto 
ragionevole , quanto è ridicola la 
vanità nostra nel compiacerci d'_ una 
superflua magnificenza, di cui noi pa-
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ghiamo le spese col sacrifizio del11ostrÒ 
necessario. Ma me l'ho per detto : io 
sarò d'or in avanti più guardingo. L~ 
mia filosofia arriva persino a sapere, 
che leggi, che moderano l'autorità 
del principe, per lasciare ai sudditi 
il godimento d~' loro beni e delle loro 
fatiche ' sianQ rreferibili a de' bei 
giardini. Gioite d' un bene, che non 
è fatto per noi , e che noi l' ammiria­
mo senza invidiarlo. Nel mentre, che 
voi vi tormentate per conservare la 
vostra Libertà , non v'ha egli forse 
una specie di saviezza, lusingandosi 
stupidi sulla propria situazione, allor­
chè non è possibile cangiarla? Noi 
Francesi siamo stati liberi , come or 
lo siete voi in Inghilterra, noi avevamo 
degli Stati, che non hanno mai fatto al­
cun bene; la moda ne è passata con 
quella de' guardinfanLi , e dei colletti 
alti; i nostri padri hanno venduta ; 
donata, e lasciata distruggere la nostra 
Libenà; a forza di sospirarla noi non 
potremmo riaverla 1 n mondò si guida 

" l 
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con delle continue rivoluzioni noi 
siamo pervenuti a quel punto d' ob-. 
bedienza , alla quale voi arriverete a 
suo tempo. Noi lasciamo correre tutto 
bu0namente alla fatalità, che governa 

," le cose umane ; éhe ci servirebbe lo 
scuotersi dal giogo? Noi ne senti­
remmo vieppiìt il peso: inferocendo 
il nostro padrone renderemmo il suo 
governo piìt aspro. Può essere , che la 
buona filosofia consisti meno nel ra­
gionare sugli inconvenienti della pro­
pria situazione, che ad accostumarvisi; 
egli è d'uopo il rendersi stupidi , stu­
diarsi di trovare tutto buono, ed eser-
citarsi alla pazi'enza; che alla fine fa 
trovare tutto tollerabile ' e mtti . gli 
stati della v1ta pressochè eguali. 

Credevo aver detto cose porte~tose, 
amico ; ma niente eli tutto questo. 
Milord Stanhop fu I~olto malcon:tento 
della mia filosofia. Attraverso il velo 
della sua politezza, so t t~ cui egli a 
met~ si nascondeva , scoprì senza dif­
ficoltà., che questa s~viezza, di cui gliene 
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taceva elogio, non era, che un abbietta, 
e vile pusillanimità, che alcuni volut­
tuosi s' erano formata per sistema, che 
gl'ignoranti avevano adottata per igno­
ranza , i malvagi per malignità, i 
poltroni per pig~izia. Perdonatemi , mi 
disse Milord, la vivacità, con cui mi 
esprimo ; le parole . di libertà, e di 
schiavitù non mi lasciano mai ragio­
nare a sangue freddo. Quando io non 
avessi alcuna idea dei vincoli , cJ:e 
\Lniscono tuttt 1 popoli ; quando igno­
rassi, che devo procurare a tutti del 
bene , bramerei per amore della mia 
patria , ch'essi fossero felici; mentre la 
felicità loro ecciterebbe sicuramente 
ne' miei compatriotti un' utile emula- · 
zione, in quella maniera che adottiamo 
i vizj delle straniere nazioni, noi adot­
teremmo pur anche qualche lor.o virtù. 
Per l'iiJ.fluenza del commercio, che in 
oggi unisce, e lega fra se tuttj i po­
poli , i· vizj . d'una nazione devono 
infettare necessariamente i loro vicini. 
Potrei io dunque riguardare senza tra-
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sporto i progressi del dispotismo , che 
fanno obbliare pressochè a tutta l'Europa, 
il principio, gli oggetti , ed 11 fi-ne 

""' della Società? Q uando l' uomo, igno­
ranJo, ch'egli ha dei diritti , e dei 
doveri in qualità di Cittadino, si av­
vilisce fin pure a cercare delle ragioni , 
onde provare a se stesso , ch'egli ha 
ad essere schiavo, e che deve acca-
rezzare le proprie catene; io temo , 
che €JUest' esempio con tagioso non 
disponga pure il mio paese al servag-
gio ; temo , che collé ricchezze dei 
forestieri le loro molli passioni non 
arrivino ad avvilire il nos tro carattere; 
e.crederei allora commettere un delitto 
collo nascondere , o semplicemente 
mascherare la verità. 

Ne son avido, Milord , gli ris _osi; 
e perdonate l' irriflessione nostra Fran­
cese, che ci fa dire·, e ciò che pen­
siamo , e ciò che non pensiamo, senza 
troppo interrogarci, su quanto noi di­
ciamo. Che.cchè ne sia, forse son degno 
che voi mi mostriate tale verità , ma 
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ve lo confesserò sinceramente , YOÌ 

parlate dei diritti , e dei doveri del 
Cittadino in modo di farmi sospettare, 
o che io non comprendo bene le idee, 
che voi attaccate a queste parole, d 

che sono ben lontano di concepirvi le 
stesse idee. Perme ttetemi, che vi fac­
cia giudice de' miei pensieri, o per 
meglio dire delle mie visionL Eccole. 

Io credo che gli u'omini siano sor: 
titi dalle mani della natura perfetta­
mente . eguali ; per conseguenza senza 
diritti gl'uni sugli altri , e del tl:ltto 
liberi. Q uesta natura non ha creato 
nè re , nè magistrati ; nè sudditi , nè 
schiavi; ·ciò gli ·è · evidente , ed .essa 
non ci ha dèttata , che una leggé; 
cioè di procurare la nostra felici tà. 
F intantochè , gli -uomini restarono in 
t ale situazione, - i loro diritti erano 
tanto estesi ·quant' erano limitati i loro 
d01·eri. Tutto apparteneva a ciasç:hednn 
di loro, ogni uomo era una speo·ie dì 
monarca, che aveva diritto alla= mo­
na'!'chìa universale. · Riguardo poi ai 
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doveri, m'immagino, che niuno po­
teva essere colpevole ; poichè ogni 
individuo non doveva niente ancora, 
che a se stesso , e ch' era impossibile 
che non obbedisse alla legge impostagli 
dalla natura di rendersi felice. 

L'origine della società produsse una 
l'ivoluzione singolare: l'uomo divenuto 
Cittadino , convenne coi suoi simili 
di non cercare altrove la sua felicità, 
che medianti certe regole , e certe 
modificazioni ; si fecero mille sacrificj 
sì d'una parte , che dall'altra. Ob~li­
gandosi di rispettare in altrui i diritti, 
che voleva far rispettare in se, il Citta­
dino ha messo senza dubbio degli stretti 
confini al potere illmmi:a.ato , ch'egli 
aveva come uomo; ma queste con­
venzioiii non bastavano a consolidare 
i fondamenti della società nascente. 
Il nÙovo edificio doveva vacillare , se 
le leggi non si fossero esegui te; biso­
gnò dunque creare de' magistrati, fra 
le di cui mani il Cittadino rinunciasse 
alla propria indipendenza. Da q~testo 
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punto , Milord, l' uomo non mi ras­
somigliò più , che ad un re detroniz­
zato j cambiò in qualche maniera di 
natura; e per giudicare de'suoi nuovi 
doveri in questo nuovo stato di cose'; 
sarebbe. necessario di conoscere le con.:. 
venzi_oni fatte coi suoi concittadini, ed 
esaminare sopratutto le leggi costitu­
tive del governo j ed egli è appunto 
quest' ultimo rapporto del Cittadino 
all'ordine pubblico, che merita una 
particolare attenzione. 

Quì il popolo è egli stesso il pro­
prio legislatore; là un senato, ed al­
cune famiglie privilegiate possedono 
la sovranità , che altronde è poi del 
tutto confidata ad un sol uomo. Il co­
dice delle nazioni offre un prospetto 
il più fedele dell~ bizzarìa, e dei ca­
pricci dello spirito umano; ciascuna 
contrada ha la sua morale , la sua po­
litica, e le sue differenti leggi. In 
mezzo a questo tenebroso caos, come 
mai trovare dei diritti, e dei doveri con­
facenti effettivamente all'umanità ! In • 
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verità; Milord, un Inglese· ha ragione ir1 
Inghilterra, un Francese in Francia 1 

un Tedesco in Germania. Io ho letto 
Grozio, Hobbes , V olf, e Puffendorf: 
nmi · tutti mi dicono , che un Citta­
dino si trova vincolato dalle leggi della 
società, di cui n'.è membro; e lo credo 
senza difficoltà. Dire che queste leggi 
non sono la misura dei diritti , e dei , 
doveri del Cittadino, sarebbe rovinare 
la società, per la quale tutti i nostri 
bisogni, tutte le nostre passioni,· ed 
ogni ragion nostra c'insegnano egual­
mente essere noi formati, e . senza 
la quale non v'è giammai -felicità a 
sperarsi fra gli uomini. 

Milord m' ascoltò con più atten­
zione eli quella, che mi meritassi , e 
bene me . ne avviddi dalla maniera , 
colla quale mi rispose. Permettete , mi 
disse Milord, che io non sia total­
mente della vostra opinione. Con trop­
po di facilità ci persuadiamo , cbe i 
diritti dell'uomo fossero senza limiti 
avanti lo stabilimento dell società , 
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o che non vi fossero allora doveri onde 
soddisfare. Questa dottrina potrebbe 
essere vera nei pnm1 momenti ll 
nascere del genere umano, supponendo, 
che i primi uomini simili al fanciullo 
appena nato, subito si occupassero a 
tentare, sviluppare , studiare, e ,perfe­
zionare l'uso de' loro sensi, d'onde 
sèahirir dovevano -le loro idee. Non 
essendo per cosl dire ancora , che 
nella classe de' bruti , poichè la loro 
ragione non li illuminava , obbedivano 
automaticamente ai sentimenti del pia­
cere, e del dolore. Non c'erano allora 
nè diritti , nè doveri, la morale non 
era nata per tali automi , come non 
è pur nata per i selvaggi , che si nu­
trono nèlle fo-reste, o pel fanciullo , 
che s'agita fra le braccia della nutrice. 
Che importa a noi tale stato di cose ? 
Non è questo il nostro, e forse non 
ha giammai esistito.· 

Ma dacchè il sentimento ript::tuto 
del piacere , e · del dolore -ha imp~esso 
un certo numero d'idee nella mémo-
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r~a: ; quando gli uomini coll'ajuto dell' 
esperienza cominciarono a conoscere 
dei rapporti fra gli oggetti , che gli 
stanno intorno, quand'essi poterono 
riflettere , paragonare , e ragionare ; 
egli e vero che i loro diritti fossero 
senza limiti , e che non conoscessero _ 
alcun <lovere ? E perche questa nascente 
ragione non dovrebb' ella esercitare 
qualche autorità su degli enti, che co-
minciano ad essere ragionevoli ? Ciò che 
noi chiamiamo il giusto', e l'ingiusto, 
il turpe, e l'onesto , il buono , ed il 
cattivo , tutto ciò aveva bisogno del 
soccorso delle leggi poli ti che per sem­
brar loro eguale, ed arbitrario. Prir;na 
che si facessero tutte le convenzioni 
ci vili, la buona fede era distin'ta dalla 
perfidia, e la crudeltà dalla beneficenza, 
stantechè l'uomo era fatto in modo , 
che doveva provare un sentimento di 

,__. piacere , o di dolore per le azioni be­
nefiche , o maligne dei suoi simili , e 
da ciò devesi dedurre quell' instinto 
morale, che -fa onore alla natura nostra . 

• t t: 
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Riflettete , soggiunse Milord , che 
l'idea del bene, e del mal~ ha dovuto 
necessariamente- precedere lo stabili­
mento della società; senza tale -ajuto, 
come gli uomini avrebbero immaginato 
-di fare delle leggi ? Come avrebbero 
saputo ciò che bisognava proibire , o 
permettere ? La vostra :filosofia vi con­
durrebbe a riconoscere degli effetti , 
che non avrebbero causa. Se gli uo­
mini conoscevano un male nello stato 
di natura~ non potevano dunque fare 
tutto; la loro ragione dunque era la 
legge, ed i magistrati loro;_ i loro di­
ritti avevano dunque dei confini, se 
eglino conoscevano un bene , avevano 
dunque dei doveri a soddisfare , con­
venite , proseguì Milord sorridendo, 
che ben _lungi di degradare la nostra 
natura lo stabilimento della società l'ha 
al contrario perfezionata. Le leggi, e 
tutta la macchina del governo politico 
non sono state immaginate , che per 
venire in soccorso della nostra ragio­
ne quasi sempre impotente contro le 
nostre passioni. 
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Da questo principio, che · credo in_. 

contrastabile, debbo conchiudere, se 
non m'inganno, che il Cittadino è 
in diritto d' esigere , che la società 
abbia a rendere la sua situa.zione sém-

" pre piìt vantaggiosa. Convengo , che 
le leggi, i trattati , e le convenzioni, 
che gli uomini fanno riunendosi in 
società sono generalmente le regole 
dei dirit~i, e dei doveri loro; ìl Citta­
dino dée . obbedirvi , :fintantochè non 

, conosce qualche eosa di p i lÌ saggio ; 
nìa dacchè la sua ragio.ne lo illumina , e 
lo perfeziona, sarà élla condannata a 
sacrificarsi all'errore ? Se alcuni Citta­
dini hanno fatte . delle convenzioni 
assurde, se hanno stabilito un governo 
incapace di proteggere le' leg~ se 
cercando la strada della felicità, hanno 
essi battuto un cammino opposto; se 
sfortunatamente si sono lasciati sviare 

- dai condottieri perfidi , ed ignoranti ; 
li condannerete voi senza compassione 
ad essere le vittime eterne d'un er­
rore, o ·d'una distrazione? La qualità 
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di Cittadino dev' ella distruggere la 
dignità d'uomo l Le leggi fatte per 
ajutare la ragione, e sG>stenere la no­
stra Libertà, avran elleno acl avvilirci, 
e renderei schiavi? La società destinata 
a sollevare i bisogni degli uomini deve 
ella renderli infelici ? Quest'immensa 
brama, che noi abbiamo d'essere felici 
riclama continuamente contro la sor­
presa , e la violenza, che ci son siate 
fatte. Perchè non avrò io àlcun dJitto 
a far valere contro le leggi incapaci 
di procl._urre quell'effetto, che la sociètà. 
n'aspetta? La mia ragione mi dice allora 
non aver io alcun dovere ad adempiere 
nè per me , nè per la società , de1la 
quale ne son membro. 

Gli scrittori, che voi avete letti; 
continuò Milord, sono per verità d'un 
metito · grande; ma prima ch' essi 
scrivessero , non s' -èra ancora appli­
cata la filosofia allo studio del diritto 
naturale, e della- politica. Quando 
scrissero , il governo monarchico era 
stabilito pressochè da per tutto; egli 
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succedeva all'assurdo instituto dei feudi 
che aveva innondata l' Europa di pre­
giudizi i pit't sciocchi; ed i re, o 

- piuttosto i loro ministri abusavano del 
nome, e 'dell'autorità loro, e tene­
van-o4a verità schiava del pari , • che 
i popoli. Grazio era pil.t erudito; che 
filosofo; devesi però confessare , che 
questo genio profondo era fatto pct 
trovare la verità; ma diffidava delle 
proprie forze , una verità ardi t a lo 
sbigottiva, e mancava del r.ecessario 
coraggio per attaccare, e distruggere 
gli errori i pil.t consecrati. Egli era 
nato in una Repubblica novella, ave 

" era ben conosciuto il prezzo della Li­
bertà; ma la fortuna esiliandolo l'ave­
va avvincolato al servil"io della reP"ina 

l u o 

Cristina, allorquando compose la sua 
opera del diritto della pace, e della 
guerra, ed ebbe la fantasìa eli pubbli­
carlà sotto gli auspicj del vostro Luigi -
XIII. Puffenclorf .nato in un paese , 
ove non v'è libertà, che per gli op­
pressori della loro nazwne , mi · pare 

B 
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alcune volte abbasranza filosofo perd1é 
io lo sospetti eli mascherare altrove 

' la verità , che conosceva , ed alla quale 
non voleva sagrifìcare le beneficenze 
di qualche princips_, che lo pro\·eg­
geva. Wolfio ha quasi tutti gli errori 
di questi due sapienti , e la sua opera 
laboriosa, che persona alcuna non ha 
la sofferenza di leggere, non ha potuto 
ne instruire' ne ingannare alcuno. 
Hobes avrebbe potuto rapire a Loke 
la. gloria di farvi conoscere i principj 
fondamentali della società; ma attac­
cato, per una serie d' avvenimenti, o 
per interesse ad uno sgrazi2.to partito 
impiegò tutte .mai le forze d'un genio 
potente per formare un sistema fune­
sto all'umanità, e ch'egli avrebbe ·di­
sapprovato , se inyece dei disordini 
dell'anarchìa avesse speximenliato gli 
inconvenienti del dispotismo. 

Come s'appigliano questi scrittori 
per spogliare il Cittadino dei suoi 
diritti i piit sacri! Giammai aspettatevi, . 
ch'essi vi presentino un oggetto sotto 
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tutti li st:oì aspetti. Ora sminuzzano 
troppo sottilmente una qHest!one, ora 
la caricano cl' accessorj inutili affatto. 
Essi ammass.:mo sofismi a sofismi. Par- · 
lana eglino del profouclo rispetto Jo ­
vulo alle leggi? si guarJeranno bene 
eli far rimarcare al lettore , che se ·:i 
hanno delle leggi giuste, cioè a dire 
conformi, e proporzionate aila natura 
nosrn, Ye ne hanno anche d'ingius~e , 
alle quali non è possibile presr·are ob~Je­
dienza, senza umiliare l'uman.iià , c 

preparare il decadimento, e la rovina 
dello stato. Essi affettano el i non co­
noscere nè gli uomini , nè gli or~legrii 

proprj a moverli , perchè tale anuni­
:histrazione diametralmente opposta alla 
instituzione, ed alla fine della socieià 
produce a caso un bene passeggiero, 
o falso; essi vi diranno con fra11cheua 
essere q!1esta una politica porten!osa~ 
della qnale bisogna ben temere scon- . 
cenarne l' armonla . Essi vi proveranno 
essere ·necessario obbe·.lire ciecamente 
alla . legge , n~ostrando con e lo q LéCflza, 
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o<l anche solamente con prolissità i 
pretesi pericoli della disamina. Lascia­
teli fare, e vi dimostreranno , che 
l'Autore della natura ebbe torto nel 
dotarvi- cl' una ragione , e ch'essa deve 
s tarsene cheta avanti quella cl' un ma­
[:;istrato che vi comanda , e che non 
si curerà eli pensare. Trionfano questi 
. llorchè si fanno a parlare eli torbidi , 
J.' anarchìa, e eli guerre ci vili; l' im­
maginazione s'allarma, si spaventa j 

ed ecco con tutta facilità si crede 
alle loro parole. 

Se vi mostrassi anch' io quale fe­
condo seme di mali uua sola legge 
ingiusta è capace di far germogliare in 
uno stato ! Se vi chiarissi , che i vizj _ 
i più enormi della maggior parte dei 
governi non sortirono l' origine loro, 
che cla un 'errore pur leggiero, che 
tendeva a degradare~ la dignità degli . 
uomini! se vi facessi riguardare le fu­
neste conseguenze di questa cieca ob­
bedienza , e servile , che ad onta della 
nostra ragione , e della natura; che 
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ce ne dotò, ci trasforma in automi I 
Che so io ? Quando l' amore dell' or­
dine, e della tranquillità non è ben 
acceso , se vi provassi ch' egli ci pre-· 
cipita rapidamente avanti a tutti quei 
stessi mali , che noi vogliamo evitare; 
se vi scoprissi , che il dispotismo colle 
sue prigioni, colle sue forche , coi suoi 
saccheggi, colle sorde sue devastazioni, 
e colle di lui imbecilli, e crudeli inezie 
è il termine inevitabile dei principj 
de' vostri giurisconsulti, non vi diven­
terebbero giustamente sospelti ? 

Amico l soggiunse Milord, d'un tDEo 

fermo l giammai noi non ci allonta­
neremo impunemente dall'ordine , che 
ci prescrive la natura ; è giusto , che 
siamo puniti , quando oseremo essere 
piìl saggi d'essa, od essere felici senza 
-consultarla : ;quante cose non avrei 
io· a dirvi? ma basta avervi proposto 
qualche dubbio. Sarebbe un pr()fanare 
questi graziosi giardini, disse Milord 
sorridendo , col pariare pitl a lungo 
di diritto naturale, e poEtico. No no, 
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gli replicai con vivactt<~ , voi volete in 
vano mutar discorso; voi m'avete aperti 
gli occhi , Milord : ciò che :finora fa­
ceste , non servl, che a farmi vedere, 
che sono i n errore. Senza r a j u t o 
vostro io- non potrò giammai sortirne. 
Voi mi faceste l'onore di dirmelo, il 
nasconllere la verità egli e nn delitto: 
volete rendervi colpeyole a sangue 
freddo? Confido alla rostra coscienza 
la mia ignoranza , i miei pregiudizj , 
e le loro conseguenze. 

Non vi saprei spiegare, amico, qnde 
folla d'idee si presentavano coafusa­
mente innanzi a me; tutto ciò, che 
aveva fin allora pensalo, mi pareva 
cadere in TO\'Ìna. Il mio spirit''~ che 
cercava una ycrità, alla quale potersi 
appigliare , fu in un momento tra­
sportalo in diverse parti . Noi ci al­
zammo per continuare il nostro pas­
seggio; Milord qui vi volle farmi os­
servare alcune statue, ed io non vo­
leva, che ragionare , ed ins..truirmi. 

La magnificenza . vostra, mi disse , 
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sembra troppo grande , esponendo 
alle ingiurie dell' aria quest' Apollo • 
questi fanciulli che schertano , questa 
Cleopatra, che noi contempliamo, questi 
Lottatori, che avrebbero piuttosto ad 
ornare un gabinetto; sembra non ne 
conosciate il YJ.lore. Per verità, Milord, 
gli risposi, poco caso ne facèio eli que­
sti piccoli torti , dacchè mi faceste 
comprendere ' che tutt'insieme questo 
giardino egli è un grande insulto 
contro la morale , e la politicJ. Voi , 
riprese Milorcl , mi trovaste da prin­
cipio troppo severo; ed ora sta a mc 
ad umanizzarvi, giacchè i re non sono 
suffici·entcmente abili a fare de' bei 
passeggi . Un Francese ne può godere 
senzil scrupoto; essi sono fatti a loro 
spese : ed un Inglese può vederli ap­
pena co-:1. qualche piacere; egli è questa 
sorte di mag11ificenza, a cui noi do b. 
biamo il sicuro possesso , che voi ci 
lasciate sul mare. 

Milord tentava in vano allo~tananni 
da queste idee'- : ero troppo occupato 

, 
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di questi diritti , e di questi doveri , 
che non conoscevo ancora abbastanza) 
per non ricondurvelo continuamente. 
Attribuitelo a vos tra colpa, se non vi 
lascio respiro; perchè m'intrattenestE! voi 
d'una parte di morale la pii.t interessante 
per gli uomini 1 Non è ancor l'ora di 
ri tir.::rci , e queste statue , che qul 
veJete , non sono, che alcune statue 
antiche , mediocri; ed assai raale ri: 
staurate, L'uomo, Milord, è ben più 
degno della vostra attenzione , che le 
«rti, che ha lui medesimo inventate. 

Voi dunque il volete assolutamente 1 
Ebhene! noi ragioniamo, il consento; 
ma sul timore d'ingannarci, guardiamo, 
mi disse, di non affrettarci eli troppo; 
corriamo con m et odo; e per prefiggerei 
dcune regole sicure ne~la ricerca dei 
diritti, e dei doveri del Cittadino , 
esaminiamo con attenzione la natura 
dell'uomo. Se noi troviamo , che v i 
sia qualche cosa, che abbia con lui 
una relazione sl strelta' che non pos5a 
separarvisi, senza degradarlo conchiu-
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de remo, cb e la società, ed il governo, ci1e 
haimo a n9bilitare l'umanità, non sono 
punto in diritto di privarne li CittadiHi. 

Il nos:ro attributo il più essenziale , 
ed il più nobile si è la ragione ; elh 
è l'organo, per cui Dio ci instruisce 
dei nostri doveri, ed è la sola guida 
che ci possa condurre ~Ha felicità. È 
ella questa legge iinmutabile, ed eterna, 
dalla quale , al dire di Cìcerone , nè 
il Senato, nè il p~polo ci posso:1o 
dispensare; ella è la stessa in Atene , 
come in Roma ; sussisterà in tutti i 
tempi , ed il non uniformarvisi è lo 
stesso, che cessare cl' essere uomo. Se 
il governo, sotto cui io vivG, mi la­
sciasse l' uso libero , ed assoluto della 
mia ragione; se non servisse , che ad . . 
affrancarmi nella pratica dei · doveri , 
che io credo essenziali , allora mi per­
suado molto bene doverle rispettare. 
Il magistrato adempie i doveri della 
~manità: il mio è di obbedirgli, e è.i 
volargli in ajuto quando le passioni di 
qualcheduno volessero disorganizzare 

B 5 
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1' armonìa. della società. Ma voi , sog­
giunse l\1ilord , stringendomi la mano, 
SP. a caso vi trovaste in un paese, ore 
lo stato fosse sagrificato alle passioni 
clel magistrato , se il dispoti smo ne-
mico della natura, e geloso dei diritti, 
ch' ella stessa ci ha dati , conducesse 
TOÌ , ed: i vostri concittadini schiavi , 
çome il mio massajo conduce le truppe 
della sua masserìa, la vostra ragione vi 
direbb' ella essere questo il fine mera­
vigliòso , . che gli uomini si sono pro-
posti, allorquando , rinm1ciando alla 
propri·a indipendenza naturale, si sono 
formati dei governi, e delle 1eggi ? 

._Quando Dio vi ordina d\essere uomini , 
non avete voi qualche diritto di far 
valere contro un despota, che v'ordina 
d' essere un bruto'· ed il dover vostro 
consiste forse nel secondare la sua 
ingiustizia ? 

Rimarchiamo , proseguì Milord, che 
la libertà è il secondo attributo dell'urna .. 
n i rà; ch'ella è per noi così essenzial~ l' . 

quanto la ragione, e che ne è pari .. 
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menti inscpr.rabil~ A che cì servirebbe 
che la natura ci avesse dotati della 
facoltà eli pensare , di riflettere, e di 
ragionare , se mancandoci la libertà 
fossimo condannati a non poter far uso 
della nostra ragione ? Se . Dio avesse 
voluto , che la volon à d ' un magi­
strato mc ne facesse le sue ved, 
avrebbe egli senza. -dubbio creata una 
specie particolare d'enti per eseguire 
sì augusta funzione. Fgli non l'ha fatto: 
dunque io devo esser libero nella società. 
Le leggi, i governi, i magistrati non deb .. 
bono dunque esercitare ne! corpo in­
tiero della società , . se non se quel 
potere istes>o, che la ragi one deve 

- esercitare in ciascun degli uomini. A 
me fu data una ragione peT dirigere., 
regolare, e frenare le nùe passioni , 
avvisarmi . degli errori , e prevenirli. 
Ecco nel modo stesso qual è il dovere 
cl.el governo ; mentre gli uomini non 
hanno creato delle leggi ·, e de' ma­
gistrati, e non gli hanno armati d'una 
forza pubblica, che per prestare un 
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nuovo soccorso alla ragion particolare 
di ciascun indi viJuo, sostenere il suo 
impero vacillante sopra le passioni , 
e per una specie di prodigio · renclerle 
altrettanto utili, quanto esse potreb-
bero divenire perniciose. 

Dopo tali riflessioni sulla natura 
.dell' uomo , e delle quali io non vi 
offro, che un abbozzo , m' è egli per­
messo di gettar gli occhi sulle pazzìe, 
che noi onoriamo col bel · nome di 
politica, e di governo, e di accie­
carmi fin al punto di credere , che i 
doveri di! Cittadino siano di abban­
donar~i al torrente dell' errore , e che 
il solo suo diritto sia di soffrire con 
pazienza ogni sorta d'ingiustizia? Che 
l'ogliono essi dire questi buffoni di 
corte , quando raccomandano un cieco 
rispetto al governo , a cui si è sotto­
messo ? Io suppongo, che i primi uo~ 
mini ancora senza esperienza, e con-
seguentemente poco illuminati si ab- { 
bagliarono nell'architettare le loro leggi, )' 
ed il loro governo ; dovevano dunque 
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riguarJarsi come irrevocabilmeme as­
soggettati al primo g0verno politico , 
ch'avevano stabilito . . Sembr;1mi , che 
ciò sarebbe imporre una legge ben 
insensata a degli enti dotati dalla 
natura d'una ragione lenta a formarsi , 
soggetta all' errore, e che non ha che 
il soçcorso dell' esperienza per svilup­
parsi, e condursi con saviezza. Io do­
mando a questi partigiani ci' ogni at­
tuale governo , se essi negheranno 
senza pietà agli Irochesi il diritto 
eli riparare le loro schiocchezze , e 
d.', incivilirsi allorquando comincieran­
no acl arrossire della loro barbarie? 
Se un Americano . ha il diritto eli ri­
formare il governo de'suoi compatriotti, 
perchè un Europeo non avrà in oggi 
l'istesso privilegio,. se i suoi concitta­
din~ instupicliscono ancora nella pri­
miera loro ignoranza, oppure, che dopo 
aver conosciuti i veri principj della 
società, il tempo, e le passioni , che 
alterano tutto, le gli avesse fatte di­
menticare ? Se si è pensato di trattare 
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Lin::rgo J' inlTigante , e di sedizioso, 
perchè senz' essere commesso di fare 
delle leggi , riformò il governo di 
Sparta, e fece dei suoi compatr.iotti il 
popolo il più virtuoso, ed il piil felice 
della Grecia 

Questa dottrina, mi disse Milorcl, ha 
bi-sogno d' ~n lungo, e ben lungo 
coi:nmento; ma è troppo tardi per 
intraprenderlo ques t' oggi. Pensiamo 
a ritirar~i , e domani, giacchè il vo­
lete, noi ripiglieremo il nostro flloso­
fico passeggi-Q. 

Rin'1àl'Gatemi, amico , ciò che pen.: 
sate della dottrina, e delle riflessioni 
di Milord itanhop : non v'è persona 
come voi, che ne passi esser giudice. 
Perchè mai la sua maniera di proce­
dere néllo studio de! diri-tto naturale, 
e politico, non m'è stata ella nota 
primo d' ora! Quanti errori non mi 
avrebbe essa risparmjati, co' quali mi 
famigliJrizzai, e dei quali avrò forse 
molta pena a li.berarmene! Sembrami ; 
che noi ci accingiamo a trattare le 

l / 
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nuterie le pi-ù importanti deJla so· 
cietà , ed io proseguirò a rendervi 
conto dei nostri tra ttE-nimenti, quan· 
do lo desiderate. Amico, vi abbraccio 
di tutto cuore. 

A! i11arly 12 Agosto 17S8. 

LETTERA SECONDA. 

Secondo trattenimento. Il Cittadino ha 
diritto in tut/i i stati d'aspirare al 
gove.rno il più proprio a formare la 
pubblica felicità. EgLi è suo dovere 
lo slabilirlo. Dei meni,_ che deve 
impiegare. 

SENZA aspettare altra risposta alla 
mia lettera d'jeri, m'affretto, amico , 
di scrivervi, stantecbe m'immagino, 
che voi non sarete meno impaziente 
nel conoscere la filosofia politica del 

( 
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mw Socrate Inglese , di quello che 
lo sia io nel instruirmi colle sue 
conversazioni. Noi abbiamo passeg­
giato questa mattina negli alti giardin i; 
ed abbenchè il giardiniere continui 
a trascurarli, il lusso ha ancora servito 
di materia al _ nostro trattenimento. 
Quanto questo lusso è ben umiliante 
per i po\'eri, che mancano di tutto! 
E per quale malattìa di spirito gli 
uomini , che ne dovrebbero essere 
stomacati ., ne sono all'oppç>sto allu­
cinati ? Quanto dee egli essere pe­
noso / per i ricchi ! Eglino non trovano 
il compenso delle loro pene, perchè 
la natura non ha congiunti i veri pia­
ceri ai bisogni artificiali , che noi 
stessi ci siamo. creati. Quanto iJ lusso 
dee sembrare nauseante , ed ingiusto a 
chi sa stimare la vera grandezza! Ma 
per disgrazia , e ciò che disgusta , 
Milord, si è che il lusso contribuisce 
più ch'ogni altra cosa a spandere idee 
false negli spiriti, apre il cuore ad ogni 
sorta di vizj, e facendoli amare im-
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pedisce a'popoli di tentare alcuni sforzi' 
onde appwssimarsi alle leggi della 
natura. 

Dopo le riflessioni da noi jeri fattesi, 
dissemi Milord, sembrami , che la 
ragione della quale la natura ci dotò, 
la libertà , in cui ci ha creati, e 
q nel desiderio invincibile della fe­
licità impresso nella nostr'anima, sia­
no i tre titoli , che ciascun uomo 
può far valere contro un ingiusto go­
verno sotto cui vive. Dunque conchiu-lo 
non essere , nè un congiuratore , nè 
un perturbatore del pubblico riposo 
qnel cittadino, che propone a St'oi 
compatriotti -una forma di politica pitt 
saggia di quella da loro adottatasi 
liberamente, od insensibilmente sta­
bi lita dagli avvenimenti, dalle passioni, 
e dalle circostanze. Mi. ammeacte voi 
questa proposizione? Egli è d'uopo 
eli accordarmela , od essere tenuto 
incoerente. Ebbene! riprese egli. , ne 
tiro la conseg·uenza incontrastabile. 
che se fosse possibile di provare non 
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esservi che una spene sola eli buon 
governo , ciascun cittadino avrebbe 
diri tto di fare ogni sforzo per ista• 
b ilirlo . 

Vi passo anche la conseguenza , 
dissi a Milord , e non è questa mai 
la pena di contrastare al vostro Cittadino 
m~ diritto di cui non potrà giammai 
gioire ·. . . Come l'intendete voi ? in­
terrompe:ndomi mi replicò. Pcrchè 
giammai ? Si è , gli risposi, perchè i 
politici non sono mai a pcrtata cl' an­
dar d'accordo su tale materia ; Milord 

' riprese , }asciateli diputare, e ragionare 
per diritto e per traverso : essi avranno 
bel che fare acl assf)ttigliare, e vendere 
la loro logica a qualche despota , oJ 
a qualche ambizioso magistrato; egli 
è alla piìt grand'evidenza , che la 
società non è stata formata, che per 
togliere alle passioni quel fatale veleno, 

·che seco portano, dar credito alla ra­
gione collo stabilire l'impero delle 
leggi , g con tale mezzo prevenire 
egualmente la tirannla, e l'anarchìa, 
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c comporre cosl un tesoro di bene 

· nubblico , ove ciascun Cittadino, e 
.l 

ci_ascun magistrato esaurir possa la sua 
quantità di bene particolare. 

Se si fosse organizzato un governo 
iì1 maniera , che le passioni non fos­
sero represse , che in una sola parte 
di Cittadini , non so.l terebb'egli subiro 
ngli occhi quanto sarebbe detestabile 
tal ge1!ere di governo? Che ne risul­
terebbe da c[ò 1 V enti conseguenze 
delle quali ecCO\'Ì l'ultima, proseguì 
Milorcl , cioè che qualunque governo, 

· ove le magistrature sono ereditarie, 
od anche semplicemente a vita,, egli 
è diametralmente opposto al fine, che 
deve proporsi la socie tà. Ella rinchiucle 
necessariamente un vizio mdi cale, che 
guasta, infetta, e corrompe tutte le 
particolari ins ti tuzioni comunque buone 
possano essere in se stessé. Formate un 
quadro delle pazzìe, e delle miserie 
clell'umapità ; esaminate il corso delle 
nostre passioni , consultate l 'isteria , 
e conchiudete di poi. Sono troppo 
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certo, che non esiterete un momento 
a riguardare come verità certa in tutti 
tempi , in tutti i paesi , che la ma­
gistratura, o l'esercizio del potere 
esecutivo , non dev'essere conferito, 
che per un tempo limitato. Questo 
stabilimento deve dunque essere l'og­
getto·, che ciascun buon Cittadino s'ha 
a proporre. 

Io non sapeva ove mi fossi, amico, 
e siccome Milord s'accorse della sor­
presa che m'aveva cagionato una se­
quela di proposizioni sì poco conosciute, 
ascoltatemi sino al fine, mi disse, pren~ 
d endomi la mano; e se ho torto vi 
prometto eli ritrattarmi al momento. 
~on è egli vero , continuò, che le 
passioni nemiche eterne_ dell'ordine 
pubblico, pere h è conducono ogni in­
di vi duo a non vedere , ed a non 
sentire, che il proprio particolare in­
teresse , non saranno nè frenate, nè 
dirette con saviezza in una società, 
se la legge non presterà ai Magistrati 
nha forza, ed un potere, al quale il 

... 
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Cittadino non abbia a resistere ? Ri-
flettetevi con attenzione, e voi vedrete 
che da tale difetto sono nati tutti 
li disordini anarchici di quell~ re­

. publiche antiche , e moderne, ove 
li Cittadini non sentendo abbastanza 
il peso delle leggi, e dei magistrati, 
diventarono inquieti, e confondendo 
per loro indocilit~ la libertà col ca­
priccio de' costumi , e colla licenza, 
hanno precipitato la caduta dello Stato. 

Ma se i vostri Magistrati hanno tale 
esteso potere, di cui io parlo , ditemi, 
vi prego, come mai farete voi a tempo 
vostro per reprimere , e regolare le 
passioni loro, quando essi -possede­
ranno la magistra1:ura, vita lor durante, 
o ch'ella sarà divenuta il patrimonio 
della lor famiglia ? Dovunque , ed in 
tutti i tempi fu la magistratura ere­
ditaria, o semplicemente in vita, che 
ha cambiato in dispotismo , ed in ti­
rarinìa il potere il piì.t limitato. Si può 
conoscere l'umà.n cuore, e dubitarne 
un momento ? Accumulate precauzioni 
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a preca11Zioni , per im pecliFe , che il 

. Yostro eterno Magistrato non abusi 
del su o p o L ere ; e fra poco vedrete , 
che se i Cittadini non arrivano a 
disobbedirgli; egli stesso farà violenza 
alle leggi; esse eli venteranno i ministri, 
e gl'is tromenti della sua avariz ia, della 
sua ambizione, e della ,·en,dett'a sua. 
I diritti, che voi gli avrete accordari, 
gli serviranno per usurpare ciò éh'egli 

. ambisce. Verranno obùligati a man cnre 
alla dovuta modestia, e moderazion 8 : 
quan to prima Jlcm"li cittadini abba· 
stanza. imlJecilli p.er dimenticare la 
loro dignità, e creclers·i in effetto in­
feriori acl un uomo che non può più 
rientrare nella loro classe , fomen~ 
tcr~mno le proprie passioni colle loro 
viltà, colle compianenze loro- , e colle 
adulnzion i loro. 

Che avete voi ad oppormi 1 Che uno 
sta to , Milorcl, gli risposi io, senza 
fi ssare un tempo limitat·o alle JV1agi­
st ru.ture , prò otte!1erel' intento della 
soci età, cioe a dire truvare la p-:opia 
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sicurezza , e contro le passioni cle'Cit" 
tacl.ini. , e contro quelle de'lVhgi.srrati . 
QLli non si tratta, che di dividere 
l'autorità in diverse parti, che s'im­
porrélnno , e si bilanceranno recipro­
camente , dì modo che i Ivfagistrati 
pl8nipoìenti sui Cittadini siena eglino 
bressi. obbligati obbedire alle leggi : 
t~le egli è, per esempio, in Inghilterra . 

Errore! con vostra pace , risposemi 
l\lilord. Non credete Yoi, che se il 
potere pubblico è diviso fra' Magistrati 
ri,·ali tra di loro, la loro attività verrà 
necessariamente rallentata da mille 
different i ostacoli e che il ben pub­
blico ne verrà a soffrire ? D'altronde 
è egli tanto facile , ql1anto lo pensate, 
alla nostra nazione di tenersi in 
~quilibrio col re ? L ;:t bilancia non è 
ella mai sempre preponclerante dalla 
par te del principe? Non è egli in 
qualunque tempo abbastanz::1. potente , 
onde ritenere in propria mano delle 
forze , che per noi sarebbe importan" 
tissimo lo strapparcele l Non domina 
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egli sempre soyerchiamente ne'parla­
menti? E quale mai ne è la causa 
primaria? l'eredità; ed un Inglese 
non può dubitare di ciò , che finora 
'i dissi. Ma fra due persone che ra­
gionano , egli non basta pronunciare 
la parola d'equilibrio , e supporlo al 
momenro stabilito. Esaminiamo la cosa, 
proseguì Milord. Convengo che sia 
facile il dividere l'autorità in differenti 
parti , di modo che ne risulti un vero 
equilibrio, ttn vero bilancio fra de' 
magistrati temporanei; ma egli è im­
possibile , per. qualunque sforzo possi 
fare lo spiri t o umano d'impedire , che 
una magistratura perpetua non acquisti 
a lungo andare , ed insensibilmente un 
peso preponderante. Me ne rammento, 
voi mi minacciaste j~ri della rovina 
della nostra libertà, e senza dubbio aven­
do voi deciso, che un magistrato in vita, 
e sopratutto ereditario, ha purtroppo 
degli avvantaggi su dei temporanei 
colleghi, senza spirito, senza talento, 
egli riuscirà a sopprimerE; ma quando 
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io consentissi , che una magistratura 
a vita non minaccia alla Repubblica 
un imminente giogo, per lo meno voi 
confessar dovreste, ch'ella la espone alla 
vecchiezza , ed al rimbambimento del 
Magistrato. Quanti abusi , e quante 
sciocchezze non "Vanno a nascere! 
Ciò, che devesi fare in vita non si 
cerca; e non si studia di farlo , che 
a suo comodo. L'anima illanguidisce , 
l'emulazione si spegne. Credete voi, 
che un Console Romano , quale non 
aveva , che un anno per illustrare la 
sua carica, e che doveva per conse­
guenza. aspirare all'onore di ottenere 
una seconda volta i fasci, non fosse 
poi un ~miglior Cittadino, un Magi­
strato pii.t occupato, e più attivo di 
quello fgsse un Senatore di Svezia , 
il quale dacchè è investito della sua 
carica non può piìt perderla che per 
qualche enorme delitto? 

Una Magistratura ereditaria la è 
ancor peggiore, Il nascer grande è un 
motivo per essere piccolo in tutta la 

c 
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sua vita; corrotto fin dall'infanzia con 
adulazioni , e menzogne , ebro di pia­
ceri , e eli passioni nella sua gioventù 
travasi uomo senza aver appreso a 
pensare, e vegeta poi nella vecchiaja 
in mezzo al suo orgoglio de'suoi pre­
giuclizj, e de'suoi cortigiani. Alcuni 
principi hanno avuto de'talenti; ma 
nessuno ha conosciuto i suoi doveri, 
e nessuno fu degno della sua fortuna; 
e quando poteste citarmi qualche 
eccezione , ciò non sarebbe che su tre 
<> quat'To esemplari, che voi vorreste 
istabilire un sistema di felicità gene­
rale della società. 

Ma senza ragionar piìt a lungo, 
continuò Milord , sulla preferenza , 
che si deve dare a' vostri principj di 
sicurezza pubblica , o alla mia , .ne 
parleremo un' altra volta: andiamo 
avanti.- Noi conveniamo tutti due , che 
l'impero assoluto del Magistrato sul 
çittadino, e delle leggi sul M~gistrato 
è indispensabile per arrivare a quella 
felicità , che è il fin~ della società. 
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Tuni gli antichi l'hanno· pensato, ed 
il buon senso lo decanta a tùtto il 
mondo. Con quali ragioni contesterete 
voi dunque al Cittadino cl' uno Stato 
mal governato , ove le leggi sono va­
cillanti, e- l' autorità dei Magistrati 
oppressiva, o fhmuante, il diritto di 
fare tutto ciò, che dipende da lui per 
condurre, ed avvanzare i suoi com­
patriotti a quest'amministrazione , che 
noi desiclerianw? Ricordatevi dei prin­
cipj , che stabilimmo jeri. Sareste voi 
mai .imbarazzato? Convenite di tale 
diritto con franchezza; oppure osate 
dire essere dovere d'un Cittadino, che 
ama la sua patria il tradire l'interesse 
il piìl essenziale della società. 

Voi avete ragione, Milorcl, gli dissi, 
io mi trovo in un' arringa assai diffi­
cile. Sembrami che voi ragioniate con 
aggiustatezza. :rvia permettetemi tale 
libertà filosofica, non può a meno , 
che voi non v'inganniate. Io non trovo 
già il difetto, che suppongo nel vo­
stro discorso; e non è che jgnoranza .• 
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ed inavvedut€zza per parte mia. Dopo 
tutto questo, wggiunsi con una specie 
di calore , e di dispetto , il mondo è 
troppo sciocco per non governarsi 
piuttosto per pratica, e per abitudine, 
che con de'principj di filosofia; ed ecco, 
soggiunse Milord ridendo, perchè tutto 
va così bene. Farse , io ripigliai , che 
onesta mediocrità sia l'attributo neces-.._ 

sario dell'umanità; forse noi ci siamo 
.irrevocabilmeute condannati. Egli è 
molto tempo , che dicesi , il meglio è 
l'inimico del bene, quando tutto va 
discretamente, contentiamoci; lungi di 
consolidare l'autorità delle le!iigi, e dei 
Magistrati, egli è. un distruggere i 
fondamenti , egli è quasi lo ~tesso, 

che esporre la so~i.età a delle commo­
zioni pericolose, l'accordare ad ogni 
cittadino il diritto di fare la figura di 
,riformatore. Questa teorìa vi promette 
un bene , e la pratica ne produrrà un 
male. La confidenza , che le leggi , ed 
i Magistrati devono inspirare, sarà com­
mossa in tutti gli spiriti. Noi rientre-

~ 
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remo in un caos : io non ci posso 
fi.CCOUSentire. 

Voi v'inquietate ! Ebbene! riprese 
Milord, per tranquillizzarvi aggiungerò 
semplicemente, ch'egli è dovere d'un 
Cittadino d'usare di questq diritto: 
sull'onor mio credo , che non possa 
dispensarsene senza ttaùimento; e ciò 
che è peggio , malgrado il grande as­
sioma , che il meglio è il nemico del 
bene, voi sarete del mio sentimento.' 
Coraggio, ripresi io di poi, voi, Milord, 
andate a farmi vedere molto paese, 
andiamo, ciò nullameno 'sono pronto 
a seguirvi dappertutto. 

Se io vi proponessi , mi disse, eli 
formarè un. bel piano eli riforma , nel 
quale per preludio voi rovescias te 
la legge Sallca , e tutti i troni del 
mondo , se in segui to vi invitassi eh 
andar predicando francamente per Pa­
rigi la libertà, di fare dei partiti nelle 
provincie, e di adunarvi de'congiurati , 
che mi rispondereste? Milord, gli dissi, 
dispensatemi dal rispondervi. Ma pure 
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insistete; vi prego, d'una parola al~ 
meno. Giacchè voi jl volete assoluta­
mente: confesserò, replicai, che amerei 
meglio di non seguire i vostri eroici 
consiglj ; percbè tenterò io con un 

· 1)ericolo evidentissimo uria intrapresa 
ancora piìl chiaramente Ìnuti1e al mio 
paese ? Un eroismo gigantesco , cioè 
a dire un poco troppo generoso , non -
pare, che una cosa assai ridiéola agli 
occhi dei Francesi. Con un poco più 
d' amore alla patria, ed alla libertà di 
quello , che vi dimostro, io passerei 

\ . .. . . . 
q m . per un VISIOnano ; e vo1 cc,wer-
l'ete m eco , che un uomo di simile ri, 
putazione non può aspettarsi felic1 
eventi.. Li miei amici direbbero: che 
peccato ! questo pover'uomo ha per­
duto il capo : sembrava pure che avesse 
del buon senso; si è guastato lo spi­
rito leggendo la storia dei Greci, e 
dei Romani , ch' egli amava. tanto, e 
che ormai non sono att~ che a for­
mare degli eroi di romanzo, lo da 
tèatTo. La gente poi di stato _la . p iii. 
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grave prenderebbe la cosa pii.l seria­

mente ; e malgrado il mio buon eli­
ritto mi tratterebbero per reo di lesa 
maestà : che si metti per grazia alla 
casa eli correzione , che significano 
tali pazzìe ? È forse eh~ quì non si stia 
bene? schiamazzerebbero tutte le donne 
che sono , per la J?.~~ ... ~~rcè, così libere 
nella loro galantena quanto esser lo 
possono , e che non vedono piìl oltre. 

Voi ridete, Milord, ma ridete pure 
quanro vi piace , io conosco as~ai bene 
la gente, con cui vivo; io ho sicura­
mente ragione , e se mi venisse in 
<;;apo eli usare del diritto, che voi mi 
clate , e di cui nel tempo stesso me 
ne fate un dovere , io noii sarei già 
meno biasimevole d' un archi tetto , 
che progettasse ·d' erigere un edificio 

_solido con del fango, con pietre logore , 
e con legna tarlata. 

Benissimo , gridò Milorcl; noi non 
vedremo dunque tanto paese ' quanto 
voi immaginate; perchè in verità io non 
$arei nè più valente , nè meno saggio 
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di voi , se voi pure viveste sotto qual­
cuno di cotesti governi orientali , ove 
gli uomini avvezzi agli affronti , al 
servaggio ignorano esservi delle leggi , 
non conoscono che ordini , e non osa­
no nè pensare , nè agire, allora io vi . 
direi non essere più tempo di pen­
sare a rendere libera la vostra patria. 
L, ttc-. a.e..-. . . . . 

uomo non lprenct,e g1amma1 1 suo1 
diritti j ma la ragione non gli ordina 
di sempre seguirli ; ella consulta i 
tempi, le circostanze, e non permette 
mai di correr dietro a delle chimere. 
Elb. sarà abbastanza ardita, senza es­
sere nel - tempo stesso meno saggia 
fra le nazioni, ove vi ha ancora. qtÌal­
che sugo nei cuori , e negli spiriti j 

egli è necessario fare tali distinzioni , 
mentre la maggior parte dei filosofi , 
che hanno scritto della società, e del 
Cittadino, non hanno date che nozioni 
troppo confuse del nostro spirito , ·e 
de' nostri -doveri, ed ove tanti rifor­
matori svanir vidclero i loro progetti. 

\ . 
Quanto sareste voi .a condannare vo-
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lendovi servire de' vostri diritti in un 
modo indiscreto, e proprio a rivol: 
tare i pregiudizj de' nostri Concittadini, 
altrettanto sareste a stimarsi operando 
con quel contegno , con quelle pre­
cauzioni, e con quei riguardi prescritti 
dalla maturata riflessione dell' uman 
cuore. Lo confesso anch,'io ," che giova 
talvolta lo sperare al di là di ciò , 
che vierie d' una scrupolosa prudenza 
approvato ; mentre non è che ai mali 
estremi , che un buon Cittadino di-

f. spera della salute della Repubblica ; 
ed alcune volte una speranza che 
troppo s' estende vi fa scoprire delle 
risorse , che . voi non conoscevate da 
prima: ma non · sta che ad {m genio 
il giudicare delle circostanze , perchè 
lui solo le può rendere favorevoli. 

V o i vi rammenterete d'un certo popolo 
dell'Indie, quale teneva per una fa­
vola ciò che dicevano gli Olandesi 
del loro paese ove non c'è alcun re. 
Che vorreste , che Trasibullo , che 
Bruto ne facessero di simile canaglia 

C5 



( 58 ) 
imbestialita? Un Turco fatto per tre4 
mare d'avanti il menomo magistrato, 
che senza regola, e senza forma gli 
fa dare cento bastonate, non è che 
un automa;·simil cosa si può dire an­
che cl' un Husso. Un Spagnuolo, che 
vorrebbe essere Cittadino deve agire 
con maggior circospezione d'un Fra·n· 
cese \ poichè ~ la nazione sua è 
tanto immobile nei suoi pregiuclizj , 
1Ì.ella sua ignoranza, e nella , sua in· 
dolenza, quanto la vostra è attiva , 
pronta a moversi, incostan1 e, inquieta 
ed avida di novità. Un Inglese, che 
ha il vantaggio d' essere ancora un 
1.101110 libero, sarebbe un traditore se 
non avesse che quel coraggio, che 
ammirerei in un Francese , che teme 
la Bastiglia. Per un Svedese , cui non 
manca che poco per avere un governo · 
perfett; sarebbe un vile, se non amasse 
la Libertà, quanto un 11omano , e non 
rend.esse l'attenzione sua piìt costante, 
ecl assidua, onde correggere i piccoli 
difetti , che (sfigurano il suo gover-
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no , e che col tempo potrebbero rovi· 
n arlo. 

Contento , come voi lo pensate ; 
amico ; di trovarmi cotanto d'accordo 
con Milord Stanhop , lo pregai a vo­
lermi accordare quel lungo commento, 
che jeri mi promise, di svilupparmi 
la dottrina sha con meno di brevità,' 
e d'entrare a mio favore in detagli 
proprj a farmi conoscere con quali 
princi pj certi , se di tali ve ne sono ; 
un Cittadino può esaminare le dispo­
sizioni de' suoi compatriotti , calc0lare 
le sue speranze , ed i suoi timori, e 
giudicaJ;:e cosl sull' estensione de' suoi 
diritti, e sopra ' la natura dei suoi 
doveri. 

Io non conosco , mi disse egli, che 
i paesi sommessi già da molte gène­
razioni alle capricciose,- e momentanee 
volontà d'un clespot~, quali non arri­
vano mai a potersi _rivoluzionare. La 
ignoranza è infusa nel loro spirito , 
i pianti , i bisbigli sono segreti; i 
gridi degli schiavi sono soffocati dal 
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timore , p:1ssìonc la più imperiosa , 
e la più stupida : ogni uomo dunque 
non vede, e non sente che la debo­
lezza sua, o piuttosto il suo niente; 
ed ecco il motivo, per cui gli avve­
nimenti li piì.1 im1)ortanti, quali sono 
le disastrose guerre, la deposizione 
del principe, i massacri dei loro visir, 
la ribellione de' soldati , che cangiar 
dovrebbero l' aspetto della Turchìa , 
e somministrare un nuovo corso alle 
passioni, non producono mutazione al­
cuna al di fuori del serraglio. Ma in 
qualunque stato, che non sia pur an co 
giunto a:d un immutahil termine di 
calamità , ha fondamento di supporre 
.che possano esistere delle leggi fra gli · 
uomini, e che val meglio d' ol?bedire 
a queste, ch'agli ingiusti capricci d'un 
'tiran,no; il sovran potere che puossi im­
magjnare senza raccapricciar d'orrore, 
travasi esposto a ricevere ~telle scosse, 
frutto delle passioni del Cittadino, 
dei magistrati, e del monarca, e delle 
~1ist1Ie più, o meno efficaci, che il 
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governo ha adottare per eternare , e 
consolidare la sua autorità. Quantunque 
il corpo della nazione non sia il pro­
prio legislatore di se stesso, resta a lui 
sempre 'una specie eli considerazione, 
che 9-eve al suo orgoglio , e che lo 
fa temere , e rispet~are . In una pa­
rola fin tanto che il potere sovrano 
tende a fare de'nuovi progressi, e i può 
trMare degli ostacoli j ei può trovare 
cle' ritardi nella sua marcia , egli 
può per conseguenza essere scosso , 
e snidato. Io credo in allora la rivo­
luzione ancora possibile : un buon 
Cittadino cleve dunque sperare , ed è­
obbligato a ·misura del suo stato , 
delle sue forze , e dei suoi . talenti , 
di travagliare, onde rendere queste ri­
voluzioni utili alla sua patria. 

Un popolo sovrano, che fa lui stesso 
le leggi , alle quali si sottopone , ob­
bedirebbe ben presto ad un assoluto 
monarca, o ad alcune famiglie privi­
legiate, se cesserà dì tener franca con­
tinuamente la propria libertà, e di 
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riparare i torti insensibili, che si fanno 
alla sua constituzione; mentre i ma­
gistrati eretti per vegliare all'esecuzio­
ne delle leggi hanno un vantaggio 
considerabile sui semplici Cittadini , 

-soventi distratti dagli affari pubblici~ 
'e che devono obbedire. Con più forte· 
ragione dunque non dovete dubitare, 
che se i sudditi d' una monarchla , 
quale per esempio è la Francia, sono 
abbastanza inconsiderati per abbando­
narsi senza precauzione al corso degli 
eventi, non che delle passioni, il cli­
lpo.tismo eli giorno in. giorno più libero 
nelle sue imprese farà de' rapidi, e 
continui progressi. Uno dei nostri In­
glesi, soggiunse Milorcl, disse troppo 
bene, che se la peste avesse delle ca­
riche, delle dignità, degli onori, dei 
beneficj, delle pensioni à conferire, vi 
sarebbero ben presto dei teologi, e 
dei legali, che sosterrebbero ch'ella è 
di diritto divino, ed essere un'empietà 
l'opporsi alle sue devastazioni. Fate 
attenzione ancora di t;Tazia, che le 
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passioni cbc pih "favoriscono i successi 
del dispotismo, come sono il timore, 
la vigliaccherìa, l' avarizia , la prodi­
galità, l'amore alla dignità, ed al lusso, 
sono altrettanto comuni, quanto è raro 
il coraggio dell'anima , la modestia 
ne i costumi, il gusto cl ella frugalità, e 
del travaglio, e l'amore del ben pubblico. 

Fintantochè un popolo libero non 
s'occupa abbastanza d.sl pericolo, che 
lo minaccia , e s'addormenta qualche 
volta con troppa sicurezza ; :finchè i 
grandi d'una monarchìa corrono avanti 
al scrvaggio , e che alcuni piccoli bor­
ghigiani orgogliosi credono d'accrescere 
il loro stato imitando il linguaggio, e 
la viltà de' cortigiani, egli è dunque 
dovere dell' onesta gente il far la guar­
dia, ed il correre in ajuto della Libertà, 
s'ella viene insidiosamente attaccata, 
o cl' innalzare delle barriere contro 
il dispotismo. Cominciamo dal non 
credere, che ciò che si fa dev' essere 
la regola eli ciò che è d'uopo jfarsi , 
e che il vostro governo è abbastanza. 
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saggi~ nei suoi pri-1Ìcipj; ma che non 
si tratta che di correggerne gli abusi. 
Egli e que5to uno degli errori i più 
generali, ed i più dannosi alla società. 
Quest' e stato un ostacolo eterno ai 
progressi di quasi tutti i governi , . ecl 
egli è un volere erigere un edificio 
regolare su d'un piano bizzarro. Gli 
uomini per verità sono troppo stupidi! 
Pretendete voi arrestare la torrente 
del male? rimontate all'origine , che 
lo produce. Volete voi diseccare que­
sta fonte? cominciate a divertirne le 
é'cque, che vanno a colarvi. Ciò che 
immaginano i villani li più zotici, 
non hanno lo spirito cl' iLleailo i nostri 
politici più abili. Per reprimere degli 
abusi, . che necessariamente derivano 
dal tale, o tal altro governo, essi si 
contenteranno di formare una legge , 

__çQ_e li proibisce. 
Non restìamo assopiti più a lungo 

in u~a s~ mostruosa ignoranza. Che la 
gente dabbene travagl-ino a Jissipare 
questi pregiudizj, che C@me tante ca-
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tene ci attaccano al giogo. Tentiamo -
di far conoscere sin all' ultimo d.egli 
uomini la sua dignità. Che lo studio 
delle leggi naturali non sia disprezzato. 
Illuminiamoci. De' cittadini istrmu 
abbastanza ne' lo~o diritti, e ne' doveri 
loro imporranno ad un governo , che 
s'e reso di già assai potente per vio­
lare le leggi, o no'J. soffrire, che con 
pena le più leggieri contraddizioni. Se_ 
il pubblico stima , e considera i Pa­
triotti , i Magistrati d'una Repubblica, 
saranno eglino pure de' zelanti protet­
tori dè1la Libertà; formeransi fra J""ro 
dei tribuni . Anche in mezzo ' a delle 
agitazioni , che la monmchìa può sof , 
frire , alcuni sudditi amici dell'auto­
rità dell;; leggi guadagneranno terreno, 
quando la nazione sii illuminata : in­
vece che il dispotismo profitterà sem­
pre piì1 delle rivoluzioni per gravitare 
sugli sciocchi , e sugli ignoranti. 

Ma egli è necessario aspirare alla 
Libertà per strade diverse, seguendo 
la differenza delle sue forze , e dei 
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!uoi mèzzi , delle sue risorse ; è clell~ 

distanza da dove si parte. Se da qul 
voglio andare a Parigi, non tenterò 
di saltarvi a piedi giunti ; vi andrò 
passo passo ; passerò a piedi nudi ; di 
là prendendo la montagna eli Chantecot, 
ed il ponte eli Neuly, arriverò fin_al­
mentc senza periglio , e senza fatiche 
a Parigi; le anime nostre sebbene 
spirituali , sono altrettanto lente , ecl 
altrettanto pesanti , quanto i nostri 
corpi; un corso troppo lungo, o troppo 
rapido stanca i nostri organi fisici ; e 
se T anima mia si allontana troppo 
presto dal pensare ove riposava p~r 

abitudine, ella ritorna, per così dire 
sulle sue traccie , perchè trovasi male, . 
ed in regioni incognite. Egli è ne­
cessario studiare, e conoscere la marcia 

- dello spirito umano, ecl il gioco delle 
passioni , per non propor loro cosa 
alcuna d'impraticabile. Noi altrì Inglesi, 
per esempio, finora abbiamo idee poco 
chiare sul potere reale , e sotto nome 
cii prerogativa noi lasciamo al principe 
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nn' autorità troppo estesa, per potere 
in un giorno erigere una Repubblìca 
perfetta sulle rovine del trono. Noi 
non siamo già degni di _g~1arci 
come i Romani. Voi altri Francesi, 
voi siete ancora molto pitl lontani che 
noi da questo termine; e per correre con 
sicurezza voi non dovete per :ora aspi­
rare, che a quella sorta di Libertà , 
che noi godiamo, cioè a dire , a 
vedere ristabilita l'assemblea de' vostri 
antichi stati generali. 

Io so, continuò Milord, che Cromwel 
non si sollevò contro il dispotismo, 
che affettava Carlo I, che per am­
bizione , e per- fanatismo : fu un ti ... 
ranno , che punì un tiranno. 

Ma col supporre , che , amico della 
nazione , e sempre mai sommesso al 
parlamento eli cui ne era il Generale, 
l'amore del bene pubblico , e della 
libertà fosse stata l'anima de'suoi pro­
getti , lo biasimerei ancora d' avere 
voluto distruggere il trono : egli era 
altrettanto che inasprire i costumi pub-
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blici, ·ed inferocire gli spiriti. Bisognava ' 
limitarsi soltanto a togliere alla pre-

• rogativa reale i dritti troppo estesi, ed 
equivoci, che la rendono sì pericolosa; 
i nostri Repubblicani sarebbero allora 
stat-i secondati dai suffragj del 
pubblico. Essi ebbero torto di voler 
superare un troppo lungo intervallo : 
sì trovarono troj_Jpo ava n ti; la nazione, 
che ·non potè seguirli , li perdette ben 
presto di vista; e dopo la morte di 
Cromwel Carlo II ebbe ben piìt di 
potere di , quello che se ne fosse 
us-urpato suo padre. Collo scacciare 
in appresso Giacomo II noi siamo ca­
duti in un eccesso opposto. Io ùon 
so qual folle circospezione ci impecli 
di conoscere le nostre forze ; e noi 
non abbiamo avuto lo spirito di fare 
un passo avanti per la nostra felicità. 

Noi ab1iamo attaccata da storditi 
la persona del re in vece ch' avressimo 
dovuto prendersela contro i soli di­
feti i del trono. Contenti di soddisfare 
il nostro odio contro Giacomo ) e di 
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godere puerilmente dello spettacolo 
d'un re esiliato, proscritto, ed er­
rante , noi abbiamo lasciato sussistere 
tutto sul piede antico ; cioè a dire , 
che fuori dell'ordine della successione, 
noi abbiamo preziosamente conservato 
quello stesso governo, contro il quale 
c'eravamo obbligati di sollevarci, e 
contro cui ci saremmo forse sollevati 
senza buon esi to, se per azardo l' am­
bizione del principe d' Orange non 
ci avesse secondati. ' 

Noi potevamo affrancar@ solidamente 
la nostra Libertà , stantechè lo spirito 
della Nazione egli era pitt dispo3to, 
di qu..:!llo che fosse avanti Cromwel ; 
e per la disgrazia degli Stuard noi non 
abbiamo fatto, che rimetter, nelle mani 
della casa d' Hannovre il potere, che 
noi temevamo, ed avvertirli di assog­
gettarci in avvenire con maggit>r ac­
cortezza. Malgrado lo spirito di filosofia 
di cui noi ci vantiamo, siamo ancora 

' ostinati, grazie ai nostri scrittori , in 
una fo Ila di miserie delle quali sa-
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remmo forse un giorno le v1ttn11e. Se 
noi non ci mettiamo in testa , che 
questa Carta Magna d~l re Giovanni 
alla quale ricorriamo sempre per 
apitucline, fu altre volte eccellente per 
renderei liberi , ma ch'egli è d'uopo 
anelare al di là per consolidare in oggi · 
la nGstra Libertà; se noi continuiamo 
ad ignorare, ch' egli è necessario di 
levare a poco a poco ai re il ma­
neggio, e la disposizione delle finanze, 
o delle imposte ~ che si accordano ai 
bisogni dello Sta t o , il potere . di cor­
rompere disponendo degli uomini , e 
delle cariche, il diritto eli fare h guerra, 
o la pace , che lo rende troppo po­
tente sopra le milizie, e la facoltà di 
unire , di separare , o di sciogliere il 
parlamento , e di concorrere alla for­
mazione ~elle leggi col suo consenso 
ai nostri decreti , ciò che lo mette a 
portata di violarne, o di. eluderne la_ 
forza ; se noi negligentiamo queste 
indispensabili riforme , noi non avre- \ 
mo , se non se delle rivoluzioni in-



t 71 ) 
fruttuos~; noi lJonemo rimanclare in 
Germania la casa d' Hannovre , e po­
polare l'Europa de' nostri pretendenti , 
ma si dovrà sempre mai tornar da ca­
po, e noi. finiremo forse acl essere il 
trastullo di qualc.P.e principe destro., 
ed· ambizioso. 

Se si deve stare sulla vostra parola, 
Milord , comÙnque disperata sembri 
essere la nostra situazione, noi ne trar­
remo ben miglior partito , amico, di 
quello che gl'Inglesi non fanno della 
loro Libertà? Noi sentiamo meraviglia, 
che abbiamo un padrone; lo proviamo 
tutti i giorni : parliamo della Libertà. 
Francese, e non vogliamo essere schia­
vi ; come se vi fosse per un popolo 
un'altra maniera d' esser libero, che 
d 'essere il suo proprio legislatore , e 
di forzare con saggie di~posizioni il 
magistrato a non essere , che l'organo; 
ed il ministro fedele delle leggi; come 
se il ~ispGtismo non cominciasse ne~ 
cessariamente col finire della Libertà. 
Noi ij.bbi~uuo immaginato contro li 
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natura delle cose, e per nostra con~ 
solazione una monarchìa chimerica , 
una specie d'esser di ragione , che 
secondo noi tiene un di mezzo fra 
jl governo libero, ed il potere arbi-: 
trario. Diciamo , che il principe 
è legislatore sovran0 , ed è lo stesso 
che riconoscerlo per nostro padrone: 
ma coll'aggiungere ch' egli è obbligato 
di governare conforme alle leggi, noi 
ci lusinghiamo di non obbedire ef­
fettivamente che alle leggi; e così 
crediamo aver messa una barriera im­
penetrabile fra il dispotismo, ~ noi : 
tntto _ qm~sto nel fondo è cosa ben ri­
dicol~. Egli è assurdo di tranquilliz­
zarsi su cl' una fr:1se circa ciò che ci, 
concerne di piìl prezioso. Questa bella 
frase il di cui senso enigmatico nissun 
corpo potente credesi in diritto di 
difendere altrimenti che con suppliche, 
e rimostranze , non arresterà punto un 
principe geloso della sua autorità, am~ 
bizioso, ostinato, o burbero, che 
vorrà assolutamente governare a su<t 
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talento. Tu! tocl1è sia falsa la no tra 

dottrina, Milord la riguarda come una 
prora del nostro allontanamento , o 
del nostro orrore al dispotismo; non 
ne fa cattivo a11guno. Noi prefe­
riamo, disse, essere cattiYi ragw­
nator.i, e contentarci d' un scwcco 
r.nescuglio , che di confessare d'essere 
schiavi. Quest'errore, e la specie eli 
coragg·io , che ci somministra , possono 
in circosranze felici servire eli pre­
testo ai buoni Cittadini per avvall­
zarc , e far gustare delle verità faro­
revoli al ben pubblico. 

Dalle ult:ime vostre dispute ecci­
tate , mi disse Milorcl, dal fanatismo 
cl' alcuni Yostri vescovi , quali per p a. 
rentesi sono tanto cattivi, ma piu 
ignor:.uiti dei no3tri; sembrami , che 
i vostri dottor i abbia~w climosti·ato ab­
bastanza sapere , e coraggio, s~nza ri­
montare ai gr.:mdi principj del dirit~ 

natura!e, che senza dubbio, non igno­
rano ; ma che il éorpo intiero della 
t \rz:ione non era ancora capace di. 

D 
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comprendere , e di gustare; essi non 
hanno detto al re ::::: Chi siete voi? 
Ciò che siete voi il dovete alla Nazione. 
U go C a peto , d'a cu'i traete i vostri di­
ritti , era suddito come noi, La Na­
zione lo ha riconosciuto per re j e se 
voi nol sapete ella P.!:!:ò far provare alla 

. vostra casa la sorte che provò quella 
di Carlo Magno. La Francia non vi 
appartiene per niente; sietl! 'tloi, che 
appartenete a lei.· Voi siete il suo agente, 
il suo procuratore, il suo intendente. 
Non fu che per sorpresa , coll'arte, e 
coll' ambitione che i vosb·i antenati si 
sono impadroniti del potere legislaLivo. 
Un' usurpazione jelìce è dunque un titolo 
così rispettabile , così divino , che i vo-
stri popoli non passino più richiamar~ 
le leggi eterne , invariabili, ed imper­
scrittibili della natura. , quando voi 
non vorrete più riconoscere altra regola 
nelle vostre. azioni , che il vostro bel . [ 
piacere? :::::1 Essi hanno semplicemen­
te sostenuto, che sonovi presso di 
voi delle leggi fondamentali , -alle quali 



( 75 ) 
il principe è obbligato d' obbedire. r o­
lendo per così di.re scandagliare la dis­
posizione degli spiri ti , e vedere fin dove 
potevano arrivare, hanno nel modo il 
piit oscvro possibile balbettato qualche 
parola contro le lettere di sigillo; essi 
hanno soltanto pronunciato il nome 
di libertà naturale de' sudditi ; sonosi 
anche innoltrati a dire , che la libera 
registratura delle leggi è una parte 
essenziale , ed integrante della legisla- . 
zione. Ecco de' germi, che si svilup­
pano; essi produrranno de' frutti : ecco 
un raggio , debole sl , ma che forse 
egli è l' aurora d'un bel giorno. 

Amo troppo il parlamento, ami~o, 
eù ero troppo profondamente occupa.t'1. 
dalle idee di Milord Stanhop per i~~ 
terromper il suo discorso , e dirglì , 
ch' egli faceva troppo orrore alle nostre 
persone di toga, che senza duqbio 
sanno, molto, ma che ignorano ( igno­
ranza che n,on può andare piit oltre} 
1 pnnc1p] i piit comuni del diritto 
naturale. Ciò nulla meno vel con-
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fessérò : · sebben ragioneyolc mi sia 
sembrata la domina di M:lorcl, pure 
ero ancora vacillante ' . ne gustai del 
tutto quella tranquillità, che provasi 
dopo· e3sere convinto. Tutti i miei 
dottori, tutti i miei giureconsulti 1l'ni 
venivano alla mente; e finalmente 
arm;mdomi come meglio potei de'loro 
aPgomenti, proposi alcllne difficoltà a 
M·ilo:rd. Ma q esto scarabocchiare e 
tronm) lunP'o, ed il corri ere sta. sulle 

~ l " 

mosse. Colla prima mia lettera vi ren-
derò conto del resto del nostro trat­
tenimento. Addio, amico , vi abbraccio 
di tutto cuore. 

,,ff.,· A MJ.;·ly I-3 agosto 17 58. 
ii 

' . 
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LETTERA TERZ/·L' 

. Continuazione del secondo trattenime;r_l!f­
Obbier.ioni proposte a Milord Stanhvp .. 
Sue risposte • 

.....,-~-----....a. 

VOI aspettate, amico, il resto d~Ì n~ip 
secondo trattenimento con Milord 
Stanhop. Eccoyelo. Arrossisco , dissi al 
m.io filosofo., di non confessarmi vinto 
dalla forza dei vostri discorsi ; ma gli al1-
tichi pregiudizj particolarmente quando 
hanno preso un'aria di sistema non si 
dissipano sì facilmente dallo spirito. I~· 
mi attengo per abitudine ai miei, e 
sento qualche ripugnanza nel volerli 
abbandonare. Bramo, Milord , entrare 
in negozi-azione , e propo~:yi un acco­
modamento, sull'esempio di quegli an­
tichi filosofi, quali non ' riYelavan·o le 
(agrete loro dottrine , se non se a degli 
iniz-iati, la saviezza, e discrezione dei 
quali 3. loro non constasse da lungo 
tempo ; nasconçliamo i nos tri prÌ1,1cip.j 
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alla moltitudine, e non accordiamo ; 
che ai saggi il diritto di riformare il 
governo. 

Ecco un ar ticolo .preliminare , al 
quale non posso acoc nsentirvi, mi ri­
spose Milord, colla maggior freddezza; 
mentre la verità non verrebbe ad essere 
troppo conosciuta , divulgata , ed ab­
bastanza comune. Son d'accordo , re­
plicai, per certe verità ~ delle qu.ali 
gli uomini non p ossono abusare; ma 
guardatevi bene , Milord, che volenél.o 
voi rischiarire la ragione sui loro di­
ritti , non veniate a somministrare alle 

· pass~oni un novello alimento, per cui 
esso diverrebbero più inquiete, più impe­
tuose , pii1 intrattabili. Permettetemi , 
che io vi riconduca sui principj , che jeri 
voi stabiliste sulla stolidezza , e- sulla 
malizia degli uomini; la ragion loro è 

· debole, le passioni più forti la soggioga~ 
no, e la tiraneggiano quasi sempre: 
noi vediamo il bene con indifferen­
za , ed egli è necessario impiegare 
dell'ar te per farce}g amare. Se ciò 
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fosse tutt'il c0ntrario , o per lo meno 
se gli uomini per una inclinazione 
non fossero strascinati al male pii.1 che 
al bene, non vi sarebbe alcun incon­
veniente attaccato alla VG>stra dottriHa, 
si seguirebbero i vostri precetti con 
quelle modificazioni , e con quella 
prudenza, che voi esigete. Ma se questi 
precetti salutari si trovassero sparsi fra 
la moltitudine, credete che la mag­
gior parte degli spiri ti sono poco atti 
ad intenderli in tutta l' estensione 
loro ; e per conseguenza la vostra po­
litica servirebbe di pretesto per por­
tarli all'ammutinamento; il piì1 piccolo 
censore diverrà altrettanto più perico­
loso, quanto più le sue passioni attinge­
ranno il linguaggio della ragione, e del 
dovere. Pur troppo noi siamo portati a 
trovare cle' ministri balordi , ingiusti , 
ed ignoranti. Senza niente stabilire di 
vantaggioso saremo annojati di ciò , 
che abbiamo , ed il governo , sotto cui 
viviamo, è forse da preferirsi all'anar­
o-hìa; di già ve lo dissi , e mi prend9 
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la libertà di ripctervelo. n popolo 
~orten,_do dalla crassa sua 1gnor.:mza 
rer prendere delle mezze cog'lizioni 
J.iyerrà insole-nte , ed indocile. Se i 
nostri gran signori giungono a tanto 
d' arrossire d'essere servi tori, vorranno 
erigersi in tiranni. Dunque non si Ye­
(J.ranno che commozioni funeste al bene 
-pubblico. Io sto attaccatissimo a questa 
obbiezione : per verità, Milord, cosa 
non VI costerebbe di fatica a re­
stringere il vostro diritto eli riforma ai 
·soli filosofi ? 

Cosa mi costerebbe, mi rispose Mi­
lord? Un errore troppo grande. Secondo 
la vostra opinione è egli forse· che 
per non essere filosofo, un uomo non 
debba essere Ci ttacl~no , deve eg~i Ye­
getare ·in seno ai suoi pregiudizj. 
Quanto pitl si trova lontano dalla ri­
cerca della verità, tanto piìt è d'uopo 
presentargliela. Il bene della società 
non è egli forse comune tanto ai filo. 
sofi, quanto a r1uei che non lo so~1o? 
Perchè dunque il loro diritto noù sarebbe 

• 
\ 
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eguale l Esiste nei :uostri stati tnocÌ.ernì 
una folla d'uomini, che sono privi di 
beni di fortuna, e non sussistendo che. 
coll'industria loro, non appartengono 
in certa maniera acl alcuna società : 
tutto ciò che posso fare per accondi­
scenclervi, continuò Mi.lord sorridendo, 
si ·è che questo diritto così spavente­
vole eli riformare non abbia a farsi 
un dovere per questa specie di schiavi 
del pubblico, i quali per l'ignoranza, per 
l'educazione, e per le occupazioni loro 
servili sono condannati a non ave:r alcuna 
volontà: Aggiungete a simil genere dì 
persone tutti quei che per debolezza 
di spiriro non agiscono che per pra­
ticà. Ma se sono indulgente cot;li 
sciocchi , ·e con quei che chiamansi 
feccia di popolo, sono poi altreuanto 
severo coll-e persone che pensano, e 
che devono pensare; eccovi l'ultimo 
mio concetto. 

Esaminiamo grado per grado l 'obhie­
zione vostra, riprese Milord. Se i~ 
consentissi al trattato, che voi m'avete 
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proposto, la mia dottrina sarebbe inu ... 
t ile in mano dei filosofi , uomini ordi ~ 
riamente abbastanza oscuri, molto de- " 
boli , -occupati solo di loro stessi , o 
di qualche speculazione più curiosa , 
che utile ; ma supponendoli in cariche 
importanti , e pieni d' amjlre per il 
ben pubblico , convenite , che se ci 
fosse stato proibito di rivelaxe i nostri 
misterj, e di spandere l' istr~lzio-

ne , questi filosofi, pri-ncipi o mini­
stri non troverebbero gli spiriti giammai 
disposti a secondare le' loro viste di 
riforma. 

Unà nazione non si emenderà gi:n11- · 
mai de' suoi vizj senza bramare con 
calore un cambiamento, ed ella non 
può desiderare un cambiamento se non 
inquanto i suoi lumi la mettono a 
portata di conoscere ciò che gli manca , 
e eli mettere a confronto la situazione 
presente ad un' altra pii1 vantag­
giosa. Se ella non arriva a conoscere 
le verità più importanti della so­
cietà, il suo oggetto,~ il suo fine, 
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eà in una parola i 1nezzi i pih ani 
acl assicurare il pubblico bene , ed a 
far :fiorire lo stal'O , essa farà a caso 
dei camb-iamenti , che senza renderla 
meno infelice non faranno che cam­
biare la natura deì suoi mali ; ella 
s'accostumerà ad intorpidire nella sua 
misei·ia, e per mancanza di saper sce­
gliere un partito , diverrà incapace a 
correggersi. Un. popolo ignorante in 
vano gpsterà g1i avvenimenti i piì.l fa­
vor€voli; egli non sa però approfittarsl.~ 
in niente. In mezzo a dei movirnÈmti 
necessarj per fare delle rivoluzioni, e 

rodurre 11 bene obbedisce alla forhma 
in vece di dirigerla , e non resterà , 
che . stanco, annojato, ed. affatÌG!.to; 
egli è senza clesid.erj, senza proget6, 
senza idee ~~l male, del bene, de1 
meglio , ed il peso dell'abitudine lo 
ricondurrà a quel pun to ove egli stesso 
era dapprima. 

Si vuole che il pop61o sia ignorante; 
ma rimarcate, che tale fantasìa non 
regna che nei paesi , ove temesi la. 
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Liberià. L'ignoranza è comoda per 
le persone, che coprono qualche cari­
ca; esse ingannano , ed opprimono 
con meno cl~ena. Chiamasi il po­
polo insolente quando non ha sempre 
la stessa compiacenza di soffrire, che 
i grandi siano sempre gli stessi. Egli è 
inclocile, e si vuol punirlo allorquando 
ricusi d'essere una bestia da soma. 
All'oggetto di prevenire non so quali 
supposte sollevazioni, che non sono 
pericolose, che quando non si ha lo 
spirito di trarne partito, è cosa prudente 
forse l'esporsi all'ingiustizie d'un go­
verno, che crederà tutto a lui permesso, 
allorquando si lusingherà J' un' inticra 
impunità? Io credo in effetto, che se i 
Cittadini s01io molto stolidi, molto stu­
pidi, molto ignoranti, essi vivranno nel 
riposo; ma qual caso voi, ed io ne dob­
biamo fare eli questo riposo? Egli si ras­
~omiglia a quel sopore, che tiene legate 
le facoltà d'un paralitico : il vostro 
Cittadino vile, mercenario servirà lo 
tato, come vi serve lil vo5tro dome ... 
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·slico ; egli obbedirà perchè la pazien­
za, e la continuazione della sua mi­
seria l'avranno abbrutito, ma questa clap­
poccaggine, questa pazienza imbecille, 
e questo sgraziato riposo simile alla 
morte è egli ciò che si sono propo­
sto gli uomini quando si sono riuniti! 
Questo è egli ciò, che fa la felicità , 
e la forza della società ? Volete voi , 
che alcune fredde nnimmie eli ventina 
de' buoni. Cittadini.? 
· Voi altri Francesi , prosegHl Milord., 

/voi v i credete perduti, quando non 
p'assate egualmente tutti i vostri gior~i; 
voi non arrivate giammai a Londra 
senza credere d'aver sofferta una tem­
pesta nel tragitto di Calais a Douvres. 
Ciò dipende perchè non siete avvezzi 
al mare. Per l' istessa ragione voi non 
vedete giammai presso di voi la me­
noma agitazione, il menomo suss1.uro , 
senza immaginarvi d' essere alla vigi­
lia d' ingolfarvi in una guerra civile : 
egli si è , che immersi voi profonda­
mente nei frivoli vostr~ divertimenti ~ 
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non conoscete il primo movin!ento, 
che forma il vero bene della società. 
Sì ho inteso . dire, che nelle ultime 
differenze tra il vostro clero , ed il 
parlamento voi vi credevate in mezzo 
all' anarchìa la più mostruosa, percbè 
alcuni miserabili banditori proclama­
vano stranamente nelle contrade dei 
decrèti opposti al parlamento , ed ai 
consiglio. Voi vi credevate assai di­
sgraziati; ed io diceva: Dio benedica 
quest' aurora di prosperità; lo spirito 
dei Francesi comincia ad illuminarsi : 
alcune piccole sciss11re sono necessarie 
j)er rimontare l'anima loro; noi in 
Inghilterra ci metteremo in puntiglio 
d'onore ; e per conservare la nostra 
superiorità faremo qualche sforzo on­
de perfezionare il nostro governo. Io 
vedeva che i nostri pitl gran politici 
erano già inquieti, e gelosi dei pro­
gresssi, che voi andavate facendo. 

Un uomo att<> a ben...._conoscere un 
cuore uman<> si guarderà bene di 
aspirare ad un inazione , · che rende 
i Cittadini come di pietra, e che di-

/ 
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~tn.:rgge necessariamente le leggi. L:t­
sciamo aueste sciocchezze ad un de-

~ 

spota, che non può risolversi ad ab-
bandonare il potere arbitrario, di cui 
gode, e che non potendo ciò nulla 
meno dissimulare a se ste_sso i peri­
coli ; ai quali travasi esposto , p.on 
sente che la propria debolezza in mezzo 
della grandezza sua, e teme tutto ciò 
che lo -circemda. È necessario vi sia 
del movimento nel corpo· politico, al­
trimenti non è che un cadavere. Col 
vostro grande amore ·all' ordine, ed al 
riposo, a che non stah1ite per primo 
principio, che le leggi sono un niente 
avanti al re? Perchè non condanna_, te 
i vostri parlamenti a tacersene? a cl~e 
non trattate di libelli sediziosi ~e 

umili rimostranze loro? Voi godreste 
allm~a di quella felicissima stupidezza, 
che regna nei floridi stati del gran 
signore. Temete le passioni , ma che 
questo timore non vi porti a volerle 
soffocare: voi andreste contro le mire 
della Nazione; contentatevi di mo-
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derarle, di regolarle , di Lliriggerle : 
eccovi perche ella ci ba data ima ra­
gione. Quanto bene non hanno pro­
dotto altre vohe nella Rep nbblica Ro­
mana le eterne discordie fra i patrizj, 
ed i plebei ? Se il popolo avesse pre­
ferire il riposo a tu tto, sarebbe al 
certo restato schiavo della nobil tà , e 
sarebbe a noi in oggi ignoto fino il 
nome dei Roman i. Le loro disunioni 
al contrario por:-~rono il gorerno al 

' più alto apice della perfezione; Elle 
ecci taro no l'emulazione fra i Ci ttaclini. 
Le leggi sole regnarono, le anime di­
vennero forti ; ed ecco ciò che forma 
la fo-rza dello stato. Niun talento fu 
perduto , il meri t o pene tra va , e si fa­
ceva strada a quel segg-io che ]' era 
dovuto , e la Repubblica piena eli 
buoni Cittadini , e eli nomini illustri 
f u felice al di dentro, e rispettata al 
di fuori. Dopo quest'esempio dovrò 
io citare la nostra Inghilterra, che 
deve la felici tà sua a cotesr·o fermento, 
che voi chiamate un male? Intimiditi · 
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noi .da :Ènrico VIII., e sedotti dai 
talenti cl' Elisabetta, che ci accostu­
mava , e ci adattava al giogo col ti-' 
tolo di renderei felici , non dipencle·­
remmo noi ancora in oggi d'un Stuard, 
della sua favorita , o del suo ministro, 
se i nostri padri avessero avuto abba­
stanza poco buon sen o di preferire il 
riposo loro alla Libertà ~ 

Milorcl credette avermi soffocato colle 
sue ragioni : non lo era ciò nondime­
no. N e c.on vengo , gli dissi , che dai 
fermenti voi ne tiras te de' gran van­
taggi; la vostra Libertà , e quel Pa­
triotismo, che è a noi ancora ignoto, 
ne sono i ffl:ltti : ma nel tempo istesso 
quanti mali non ne sono derivati? Da 
tali ferme n ti .. ..ne n~cq~3ro i -vù3tri par­
ti ti; ed è veramente l'indole de' par­
titi l'impedire il bene col soffocare tutto 
lo spirito di giustizia, e di saci·ifìcare 
tu tto n1 loro risentimento, ed al p:::r­
ticolare interesse loro. Quante volte 
per aderire al loro capo non avete voi 
prese delle risoluzioni, e degli impegni 
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contrarj al bene della patria? Per ve­
nta v.oi vedrete, mi replicò Milorcl , 
che presso voi, i vostri ministri , con­
tratj di partito , e rivali l'un l'altro, 
non hanno giammai sacrificato lo stato 
ai successi dei loro piccoli intrighi. E 
chi non sa , che in un governo arbi­
trario il monarca immerso' nella sua 
fortuna , e che non può aver del me­
rito che per una specie èli mira­
colo, viene incessantemente strascinato 
dalle donne, dai bigoti , dai suoi fa­
voriti , e dai ministri, quali si dispu­
tano il vantaggio di circondurlo a loro 
capriccio l Le cabale pubbliche, e na­
zionali sono tenute in freno dalÌa vi­
gilanza della Nazione, che le os­
serya ~ e-.ch.e si fa temere. Le -cabale 

~- ' 
oscure d'un despota non impiegano 
per riuscirvi , che de' piccoli strata­
gemmi , delle piccole astuzie , in una 
parola de' piccoli mezzi , essendo loro 
inutile qualunque altra· cosa ; ed il 
male che esse fanno non è giammai 
compensato d'alcun _bene. 
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Ma, io ripresi , le vostre guerre ci­

vili , Milord , non sono elleno un ter~ 
ribile contrappeso a tutto il bene che 
produce il vostro fermento? Un giorno 
di guerra civile .... Fermatevi ,.disse 
Milord con vivacità; ecco ciò che vi 
si dice in Francìa per consolarvi della 
perdita della vostra libertà; ma niente 
v'è di men vero. Rimarcate di grazia, 
continuò Milord , che noi ci scostiamo 
dall'oggetto ·principale della conversa­
zione nostra : io sostengo, che cia­
sclin Cittadino ha diritto d'aspirare al 
governo il piit proprio a formare la 
felicità pubblica; e ch'egli è obbli­
gato a travagliare con tutti quei mezzi,' 
che gli può suggerire la sua prudenza 
onde stabilirlo. P,. tutto questo voi mi 
opponete le nostre guerre civili , co­
me s'elle avessero tirato il principio 
loro da questa _...opinione ; ma niente 
di tutto questo : noi ci siamo scan­
nati lungo tempo pel solo interesse 
della rosa rossa , e delJ:a rosa bianca ; 
ed io credo , che non si potesse più 
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mal a proposito spargere il proprio 
sangue. Le guerre eli religione sono 
venute in seguito, e noi ne avressimo 
avuta la peggio, se alcuni buoni Cit­
tadini non avessero unito ai delirj dei 
fanatici qualche ottimo sentimenro eli 
libertà, e di bene pubbli co. Se noi 
siamo stati· ancOI:a dopo esposti a f;::.rci 
la guerra, ciò si fu che ben lungì. di 
aver procurato di dJre al govérno la 
forma la p i l1 salutare , ci siamo -in­
gannati nel corso delle nostr.e rivo­
luzioni lasciando al principe de' privi­
Jegj troppo estesi' merce i quali po­
tesse qualche volta tentare eli renclersi 
assoluto. Ciò provenne perchè noi non 
abbiamo abbastanza travagliato acl effi­
-cacemente consolidare la nostra libertà, 
quale abbiamo dovuto molte vol te eli­
fendere colla spada. Già da gran tem­
·po noi non saremmo in • contraddi­
zione con noi stessi, se i ·nostri padri 
invece eli qud ridicolo, e ~materiale 
rispétto, che ne'i pure abbiamo alla 
prcrogati l'a reale , a ressero conosciuta 
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b. dottrina, che io vi prcLlico. Voi 
credete, che gli Inglesi siano sempre 
alla \'igilia di scannarsi , rerchè vo­
gliono riformare il loro governo; ed 
egli è precisamente perchè essi non 
ci pensano , che la loro mal ferma li~ 
bertà avrà forse ancora bisogno di 
soccorso dell' armi per difenderla , c 
sostenerla. 

Secondariamente .••. Milord, sem­
brò interrompersi da se stes:;o riguar­
danclomi fisso su di mc. S3condaria­
mente .... ma io non ardisco dirvi 
ciò che penso intorno la guerra civ.-ile; 
Yoi mi prenderete per un Inglese il piì.t 
sedizioso, ed il piu arrabbiato che mai 
vi -fosse : dite , dite, Milord, gli risposi 
scherzando , voi m' a.vete già quasi. 
reso degno cl' intendervi; d' altronde 
un Cittadino , che ama sincera n~ te 
jl bene. degli uomini , può -ingannarsi, 
ma giammai portar scandalo. 

Voi clunque il---vole .e. Ebl3ene! Mi 
d.i:sse aYvicinandosi al mio orecchio. 
L:J. guerra ci vile · è qualche volta un 
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graa bene. Non state a farvene me­
raviglia, non vi scandalizzate punto, 
datemene parola; ed io vado svilup­
pandovi il mio pensi ere, che vi slan­
ciai per malizia un poco troppo brusca­
mente. La guerra civile nello stretto 
suo senso è un male , si~come con­
traria alla 'sicurezza , ed alla felicità , 
che gli uomini si sono proposti ' al­
lorchè formarono delle società ; e 
siccome fa pe~ire molti Cittadini, in 
quella maniera~' che il taglio d' un 
braccio, o d' una gamba è per me un 
male perch'egli è contrario all' orga­
nizzazione del mio corpo, non che 
mi cagiona un dolore crudelissimo. 
Ma quando io ho la cancrena alla 
gamba ' od al braccio ' l'amputazione 
ella è un bene. Così pure la guerra 
civile è un bene allorquando la socie tà 
senza l' ajuto di qwest' operazione sa­
rebbe esposta a perire per la cancrena, 
e pér parlare senza metafora correrebbe 
rischio di morire di dispotismo. Pre­
gavi , continuo Milord , di fare una 
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riflessione importantissima su questa 
materia. Quando la guerra civile .è 
l' opera dell' anarchia , cioè a dire , 
quando i Cittadini senza costumi , 
senza cognizione de' loro diritti , e de' 
loro doveri sprezzano , ed odiano sì 
le leggi , che i magistrati , che si 
sollevano contro il castigo , perchè 
vogliono essere scelerati senza timore, 
che il pii.t accorto può tutto osare , 
tutto intraprendere , tutto eseguire : 
in tali circostanze la guerra civile è 
un gran male. Ella non è pii1 l' ope­
razione atta a rendere la salute. La 
cancrena ha di già guastata · tutta la 
massa del sangue. La morte è di già 
~parsa in _ ciascun membro del corpo; 
ciò sarebbe come tormentare senza 
speranza di buon esito ·un agonizzante 
che vuol spirare ser~za dolori , e senza 
-convulsioni. 

Non è lo stesso delle guerre civili 
destate dall'amor della - patria, dal 
rispetto delle leggi, e dalla legittima 
difesa dei diritti, della-Liberlà d'una 
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1 razione. Le guerre di Cesare, Lli 
Pompeo, di Ottavio , e d'Antonio 
erano unJ. sciocchezza ; qualunque 
fosse il vincitore, un assoluto padr0ne 
doveva sottentrare al luogo delle leggi 
c e non sussistevano più. Tutti questi 
ambiziosi Cittadini , non che i loro 
complici, che compari vano allora al h 
testa..d.egli affari , si sarebbero vicen­
devolmente es terminati; dalle lor ce­
neri sarebbero nati altrettanti ·tiranni. 
l\1a r iguarderete voi coll' istess' occhio 
la guerra sostenuta dalle Pro>·inci e 
unite , per sottrarsi al dominio di 
filippo II ? Il rimedio era aspro, ne 
conyengo: ma egli m'è salutare, 
m'è I>.ecessario il farmi tagliare un 
braccio , ocl una gJ.mba per salvarmi 
la vita. Io creLlo , soggiunse Milon.l, 
che voi non persuadereste già faci l­
men te gli Olandesi, che i loro padri 
tan "o decantati per il !oro coraggio , 
per la loro co tanza , e per le loro 
fatiche , abbiano avuto il piì1 gran 
torto del mondo d'.aver comprata la 

l . 
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Lihertà , che godono ~ggiclì a costo 
di pericoli, e di mali inseparabili 
della guerra ci vile. Voi altri Francesi, 
perdonate mi, sotto quesl' epoca, voi 
morireste nelle operazioni della guerra 
civile: converrebbe disporvi con una 
lunga cura , prendere de' cordiali ,, 
delle bevancle d' elleboro , fortifi­
care in una parola il vostro tempe­
ramento. Parliamo senza :figure , e 
senza raggiri : voi ignorate di troppo 
i principj d'un buon governo, i vostri 
diritti, ed i doveri vostri di Cittadi­
no; siete troppo poco istruiti di ciò, 
che dovete temere , perchè la guerra. 
civile non abbia ad essere per voi il 
più grande de' mali. Riguardo a noi 
altri Inglesi, se si avrà la destrezza, 
e lL~ pazienza di corromperci insen­
sibilmente ancora per l' intervallo di 
trent' anni, col farci rispettare j} prin­
cipe pitt che le leggi , e stimare il 
commercio, il denaro , i favori della 
corte piì.t che la nostra Libertà, noi 
non sapremo più fare la guerra civHe, 

E 



l l 

Il l 
' l 

( 98 ) 
e pu6 essere non la potremo 1)iù far~; 
od anche ci sarà impossibile fin pure 
trame qu.1lche vantaggio. 

Dirò qualche cosa di piìl ancora, 
soggiunse Milord : attesa h politica 
degli Stati dc1l' Europa , che cliYiùe il 
Soldato dal Cittadino, e le fmtzioni 
militari dalle fìmzi.oni ci viii, partag­
gio, che prepara degli strumenti, e delle 
vittime al dispotismo , io non posso 
che piangere infinitamente una Na­
zione che è. ri.dott.1 01. conquistare la 
propria Libertà coli.:t via dell'armi. Io 
temo per ella la sorte che noi provammo 
dopo che Carlo I. hl vinto. L::1 nostra 
arm.1ta pa-rlamentari·a divenne il tiranno 
èfei parìamcnro , a nome del quale 
aveva combattuto. Trionfando per la 

libertà si e esposto alla pericolosa ten- l 
tazion.e ~li di venire un tiranno. Un' 
armata vittoriosa è 1Ìaturalmente i nel i- . · 
11ata a, clisprez&ar-e i Ci tt.1clini, e gli 
iner~ni Contadini. In luogo d' un 
principe d' Orange, che sì con:ent:rà, 
dopo· le sue a';!;ioni, d' ess.ere 1l pnmo 
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Cittadino d'una Republifa, si tron~­

l'<lllJJ.o venti Comwel; che dico ren ti ~ 
se ne troyeranno cento. 

Io non so , amico, quale effetto 
farà questa dottrina sul vostro spi rito; 
'lpa per me , il confesso , più la me­
dito, piìt vedo SYanirsi i miei antichi 
pregiuclizj. Co~1incio a trovar strano ~ 

che gli oppressori clelh·società abb iano 
anlta l'abilità magica eli persu.1clercì 
essere del nostro interesse il non scom­
p orre la marcia delle loro usurpazioni, 
'e Llclle loro ingiustizie,_ e che la guerra 
ciyile per un popolo,' ancorchè abb.1.­
stanza virtuoso, eli saperne profittare, 
è ciò nulla meno un più grande flagello, 
che la tirannìa della quale e minacciato, 

~-
DJ.cche mi famigliarizzo colle idee In-
gles i , o piuttosto colla saggia filosofì a 
iii Milorcl Stanhop , io clim.1nclo inces­
santemente a me stesso se la guerra 
civile effettivamente è un male peggio 
della schiavittt. Non è già la crudeltà 
cl' un Nerone , o cl' un Calligola che 
mi spaventi d'avvantaggio; fortuna ta~ 
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mente sirnfii mostri sono rari ; 11011 

ne risentono, che i cortigiani che 
hanno la viltà , o la temerità Ji av~ 
vicinarli , ed il mondo ne è ben presto 
liberato. ( 

Ciò che mi mette in costernazione 
~i è questa languidezza , questo an­
nientamento, questa stupidezza, que­
sta solitudine , questa lenta ruina, 
grande , perpetua che produce il no­
siro disp0tismo cl' Europa, e che 
sembra annichilare una Nazione. Una 
guerra ci vile cagiohò ella n,10lti mali? 
ques ti mali sono almeno passoggeri , , 
e scuotendo l'anima gli _danno quel 
coraggio che è necessario per soppos­
tarli. Mi rammento ciò che dice un 
celebre scrittore , che giammai un 
popolo è cosl forte, cosl rispettato 
e così felice, che dopo le agitazioni 
d'una guerra intestìna. I Corsi sem­
brano divenuti una Nazione nuova , 
dacchè l'amore della Libertà ha loro 
poste le armi in mano. Se non si di­
viene miglior Cittadino in 11l(;Zzo ai 

f . 
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torbì.Ji , i lumi per lo meno , d i 
talenti s,i moltiplicano , e. le anime 
acquistano una certa :fierezza. Osser­
vare ciò , che era la Francia dopo 
che Enrico IV trionfò della lega. E' 
forse ~a nostra Frombola (J.t), i di cùi ' 
eroi ciò nulla merw erano poco sen­
sati, che rese alla Nazione quell' attivit3., 
e quella nobiltii", che il ministero del 
Cardinale eli Richelieu aveva alterate; 
che ha fatto tutto lo splendore dell'ul­
timo r9-gno, e da cui i ministri piì1 saggi 
.cbe que' di Luigi XIV , avrebbero 
tratto un parti t o piì1 vantaggioso,. 

V'ha certamente qualche pregitt-· 
.dizio , amico, fra la differenza, che 
vi piacque di stabilire fra la guerra 
interna, e la guerra e~ terna. Amo ri­
montare all'origine di tale pregiudizio. 
Io ho troppa confidenza nella Yostra 
amicizia per credere , che voi. mi per­
donerete , se io metto le mie idee a 

* Verso la metà del secolo XVI era chia­
nnto Fronde il partito contrario alla Corte. 

...._.l '.'·r··~ ,, ,;. 

l; li · .. 
;r 1! 
, l il r 
l ~ l l l 
:~ Il f ; 

'· r 
'l'!' . 1 1 l ; l . ~ Il r ~· l 

! lj!l·' 
l 'l'.'·: ,.,. ' 
i l i 11:,~:, 

ii .• :. •'- ---~ 
li 

·h . 
'l'li l •• , 
' .. lj !!.'" ·, 
l ; (" .. ' l l.,, -
., :.!·1· ... 1.~.-.· l''-\ 

'1, i~l ~-
1 

i l!'i···k .-, 
l l'l ~ ..' 

'i' t'~' l •. : 
i i l 'i. ì 
l j .· -:-.~.' 

~ J.!' ; : .. ;,_. '. i'; ·1 ·,- r 

l ~ . ' -" .. 
l ~ . "' 

Il i;~. 
l! 4i ~·-l 
'r, ' 
l·j' •,. 

l t tt 
l ::' ~1 

~~~· 
:':~~ 
' ,1:)..' 
! J!:;\ 
j ~·s . 
, ·~tr ', 

~ .. '\ -· 
' i:~ \ 

l !!, ! 

l 
. ·.1·' . . ' 1 

t'· ·. 
l .• , 

i ·'. ·: 

/

':' . '" 
. l ; ,. •,-



l 

! 
l l 

( 102 ) 

c::lJlto di ryt·cl1e di Milord St.mhop. 
Non credereste già yoj , che tutti i 
})O}loli mercè l'ignoranza loro e'l cliriuo 
unturale' non che merce le passioni 
loro sono naturalmente inclinati a 
pensare come i primitivi Romani, 
che non distinguevano punto uno stra­
niero, o un v:cino da lm nemico? 
Gl' istorici, i poeti , e gli oratori sono 
. artiti da queste popolari, e poco ma­
turate opinioni; ci rappresentano la 
guerra est rna sotto l' immagine eli 
glor ·a , eli conquista , ~llorchè essi 
non parlano della guerra in testi n a, -
.se non se coi nomi odiosi di disor­
dine , d' ingiustizia, · eli confusioni. 
Eccoci i nostri primi maestri, che ab­
biamo in un'età n eJla quale la ragione 
non essendo ancora ben formata riceve 
come altrettante verità tutti gli errori, 
che gli si pr~senrano; in segui to prc­
sumesi ch' abLiano riflettuto a ciò 
che scrivono , stanteche si esprimono 
bruscamente ; gli si crede a quant'essi 
cliconÒ, ed ecco anch'io , come tutto 
l mondo , ne fui ingannato. 
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Per vero dire, ogni specie di guerra 
è errualmente perniciosa all' umanità.; 

b -

l'esterna non è al certo meno funesra 
alla società generale , eli quello che 
la civile alla socie.tà particolare, e 
certamente gl' Ì11tcressi delle due so­
cietà sono eguali agli occhi eli Dio , 
quale non ha creati gli uomini per 
ocliarsi , c lacerarsi , allorchè sareb-

.bero separati cla un fiume, da' monti, 
o da nn braccio di mare. Ma se per 
una conseguenza infelice dell'impero 
che esercì ta11o le passioni , la gue~ra 
e-sterna è talvolta utile; se l' istesso 
dir i t lo naturale la- rende qualche volta 
necessaria, come solo mezzo allo Stato, 
OllLle ribattere un'ingiuria , ottenere 
ciò che gli appartiene l egittimarn:ente, 
e prevenire la propria ro\rina; io d i­
manderei , che dopo pos ta calma alla 
propria immaginazione, come son _ io 
giunto a calmare la mia, mi si ri­
spondi perchè 'mai la guerra ciYile 
del pari che la guerra esterna n ou 
S\l.f.à qualche volta autorizz.JJa duìl::i 
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':morale la più severa ? Un . nemico 
esterno , che vuole sogg1ogare un 
.Popolo , o che ricusa di riparare ai 
torti ' che gli ha fatti ' è egli riì1 
colpevole d' un nemico interno , che 
tenta renderlo schiavo , o che aper­
tamente disprezza le leggi? Non com­
mettonò eglino tutti due un' eguale 
ingiustizia? Se la ragione li condanna 
egualmente , per qual ragione permet­
terebbe, ella di respjngere uno colla 
forza, e -vieterebbe di resistere all'altro? 
E' . egli piil vantaggioso per una Na­
zione il disputare col sangue· di cento 
mìlle uomini una città in Europa, e 
qualche deserto in America, il far_e 
rispettare le sue bandiere sui mari, 
.i suoi ampasciadori in una corte str~­

n iera; di quello che importi alla me­
desima l'avere un gov.erno, sotto il 
quale i Cittadini godino con , sicu­
rezza i proprj beni di fortuna , e 
niente restigli a temere, allorchè non 
abbia oltraggiate le leggi? 

Un Cittadino virtuoso può con giu-

/ 
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f l . 'l J l' sttzt:l -dre a g'1erra ctu e, g1aCCi1e 
può egli avere de' tiranni., cioè a dire, 
de' :Magistrati , che pretendono eser­
citare un' autorità, che nè può , nè 
deve appartene'i-e se non se alle leggi', 
e che n el tempo stesso si vogliono 
l'encler abbastanza forti per opprimere 
.i loro sudditi. Riguardare sempremai 
la guerra civile come un' ingiustizia; 
invitare i Cittadini a non opporsi mai 
alla forza; ed alla violenza , ella è la 
dottrina la pi.i1 contraria ai buoni co­
stumi , non che al ben pubblico. Con­
veni te, amico, che le persone , che 
sono incaric:tte fra noi ad insegnarci 
lé regole de' nostri doveri, hanno delle 
viste ben corte, e ben miserabili_; 
es.:;i non si accorgo~10, oppure pt:r 
adulare le potenze, non vogliono a~­

corgersi, c!1e 11 condannare i sudd.iti 
. ad una pazienza eterna , eù inalte­

rabile, è quanto innalzare i Principi 
. alla tiratmb, e spianar loro la strada. 
Se un popolo non si credesse punto 
m diritto di difendersi contro clegÙ 

E 5 
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stranieri , che l' anaccasseto, sarebbe 
certamente soggiogato. Una Nazione, 
che non vuole mai resistere a' suoi 
nemici domestici, deve dunque essere 
necessariamente oppressa; or io vorrei . 
che i nostri teologi mi spiegassero per­
chè mai Iddio prende sot to la sua prote­
zione i nemici domesti ci delle Nazioni, 
edabbaudona i nemici esterni al nos tro 
risentimento, Se jl diritto della forza 
;non è il più sacro dei diritti , s'egli sus­
sis1e fra gli uomini qualche principio eli 

.ragf0ne, e di morale , la giustizia per~ 

mette dunque di ricorrere an: armi per 
:resistere ad un oppressore, che infrange 
le leggi , o che -ne abusa con malizia per 
usurpare un potere arpitrario. 

V o i il vedete , amico, Milord Stan­
hon non semina certamente in una 

~ 

terra ingrata; e credo, che potrà ess€re 
..,,bbastanza contento de' miei profitt·i 
per concedermi un posto d'onore fra 
,t suoi allievi. l\1ilord, gli dissi , dopo 
avermi egli spiegata la sua · dottrina 

· intorno la guerra ·civile 1 voj in fine 
l 
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arrivert'te ::t farmi creclere tutto ciò, che 
pii.1 vi s<Jrà in grarlo. Egli è che voi ra~ 

giomtte, mi rispose scherzando , e che 
io pure vi parlo colla ragione alla ma~ 
no. Voi mi volete sedurre, ripresi, cd 

' l 

io mi terrò bene in guardia. Ma non. 
siete \'oi ancora in libertà; i miei pre­
giudiz:ì vi fermeranno a mezza strada : e 
per parlarvi con ingenuità, non mi tro ­
YO . ancor troppo contento della mia 
nuova mani era eli pensa:·e; ho qualche 
clt..bbio ancora a proporvi , qualche 
schiarimento a dimandarvi sul sogget­
to del vostro diri tto eli riforma. 

Comprendo a maraviglia, continuai, 
H.ltto ciò che un popolo libero può , 
e deve fare , per difendere, ricuperare, 
e render soda la propria libertà. Non 
mi fa ostacolo il corpo Germanico, 
giacchè può giuridicamente deporre tll). 

imperatore , oppure opprimerlo colla 
forza, quand' egli voglia estendere i 
s~oi poteri al di là dei confini a lui 
prescritti dalla sua constituzione: la 
Svezia ha le sue leggi fondamentali, 
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alle quali il re non è meno sog-g;etto 
di quello che sia l' ullimo dei Citto.­
dini, ed effettivamente s2.rebhe as­
surdo , o per lo meno inutile che gli 
Svedesi avessero una legge per il loro 
principe , quand'egli potesse impune­
mente violarla. La vostra Ing·hilterra 
ha la sua Caria Alagna, e qualche cosa 

- di più prezioso ancora , cioè gli atti, 
che il vostro parlamento ha compilato 
nell' ultima ri' oluzione : tutto ciò non 
soffre difficoltà. Grozio , e Puffendorf. 
quan tunque favorevGlli , ch'essi sieno 
al potere arbitrario , ri coù.oscono ciò 
nullameno,. che tutti quei popoli, che 

·si sono dati a certe condizioni, sono 
ben padroni di costringere coll' armi 
alla m.mo il principe ad osservarle. 
Io contepisc:o pure assai bene, che 
qualunque popolo, quale non ha fatto 
llll patto formale per darsi senza riserva, 
ha diritto di fare tutti i suoi sforzi 
per sostituire delle leggi salutari a dei 
costumi barbari , che l' opprimonò. 

Ma sonavi dei Danesi al mondo 1 
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quali si sono compiaciuti di xiporre 
la loro felicità ·nella libera volontà clel 
loro re. Errli è senza dubbio libero. a 

o 
chiunque eli cedere i diritti cùe gode; 
perchè dunque. una nazione; a cui. ap­
partiene · esscnzi.almen te il potere le­
gislativo, non potrà ella conferirlo 
al suo principe in un col potere ese- · 
cuti.vo ? Dopo Gver fatta la cessione la 
piLt ampia della sua Libertà, sembrami 
che if v.::;.ltaggio , ch' essa ne troverebbe 
nel ricuperarla, non verrebbe ad essere 
un motivo sufficiente per giustificare 
la sua impresa. Se le convenzioni le 
piìt libere , le· piìt autentiche non vin­
colano invincibilmente un popolo, al­
lora non vi sono piit regole ·, non 
vi ha piit giustizia fra gli uomini , ed -
all ra co5a d iventa mai la società ? Ma 
sé v' è obbligazÌof1e di religiosamente 
obbedirvi , cosa diverranno mai i po ... 
veri Danesi. ? Io vedo qul le leggi della 
morale l e della politica tutte in op.­
posizione tra loro; e tale .conflitto 
m,imbarazza. 
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Vediamo, rispose Milord, può esserE!' 
vi abbiano alcuni diritti, che non sta 
in balìa ·nostra l' abbandonarli , per 
esempio , quelli, che appartengono 
talmente all'essenza dell'uomo, e della 
società , che egli è impossibile a· cal­
colo deciso eli rinunciarvi : gli stessi le­
gislatori piì.t ignoranti hanno ricono­
sciuto esservene eli tali. Giamma.i fuvvi 
una legge così impertinente, che vie­
tasse al colpevole la cura ch'ei deve 
avere della sua conservazione , e di 
dimandare lui stesso al giudice il sup­
plizi'o, che ha meri tato. Tutti i ino­
ralisti cònvengono , che nelle occasioni, 
.p ve il magistrato non può venire in 
mio aj.uto , io re3to armato eli tutto 
il suo potere per punire un assassino 
eh~ mi investe. Se in una estrema ne­
cessità ove la fame mi tormenta , io 
·rubo per nutrirmi , la legge tace avanti 
a me ; ed io non posso giammai cor­
rere la taccia eli ladro. Tutto ciò egli 
è giusto, stantechè la légge politica 
non d~ve giammai esseie contraiia alla 
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_ legge della natura , e perchè non es~ 
sendo l ' uomo entrato :g.elL:'l società , 
che per assicurare i s_uoi giorni con­
tro la violenza , ed il bis_ogno, sarebbe 
egli assurdo, che avesse a trovarsi. tutto 
ad un tratto privo di quei soccorsi , 
che è in diritto d' asnettarsi dai suoi 

.l 

Concittadini, non che di quelli, che 
può in lui stesso trovare: ciò SJ.rebbe 
rendere la condiz ione della società 
peggiore, dello stato anteriore. 

Se un popolo dicesse al suo mo­
narca: N oi ~i obblighiamo ·con giura­
mento a non respirare , nè be1::e , nè 
mangiare , se non in vista dei vostri or­
dini , e deL vostro permesso; che ·pen­
sereste voi della validità eli tale èQp­
tratto? ma supponiamo, proseguì Milord, 
senza aspettare la mia ri sposta, che 
que_sto popolo tenesse quest'altro lin­
guaggio : Noi ci sottomettiamo , gran­
de , augusto, t saggio monarca, a qua.­
lunque vostro volere, e vi coryferiamo 
liberamente, perchè tale si è la nostr4 ' 
volontà , tutto il potere, che la · na{ione 
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zntlera possiede. Tutte le leggi vi obbe­
dirannÒ intieramente; 1•oi siete il padrone 
cl'interpreLarle, di abrogarle, di aggiunger­
vi, e derogarvi giusta il vostro 9eneplacito, 
certa scien'{a, e picn potere; togliere , 
dare , riprendere, e ricorif'erire a vostra 
fantasìa gli impieghi; disponete arbitra­
riamente delle for{e del regno ; fate la 
guerra, o la pace; imponete de'tributi, 
com.:: vi piacerà : tutto il pien potere: sta 

'presso di voi, e fuori di voi non v'è alcun 
potere. Eccovi, se non m'inganno, una 
cessione abbastanza ampia; m<! quando 
u~ despota ignorante nòn saprà ciò che 
deve fare, o che cominciando a go­
vernare ·secondo l' interesse delle sue 
passioni, ritirerà i suoi schiavi clall'inP.r­
zia, o dallaloro ebbrezza, credele ,·o i, 
che, presentandosegli l'occasione Lli 
sortire dall'abisso ove si sono preci­
pitati, la ragion loro abbia a dirgli 
essersi irrevocabilmente condannati a 
rton avere più cliritto d' · aspirare 1 

alla felicità? Quale sarà quel tribu­
nale) avanti il quale basteranno due , 
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o tre frasi per distruggere la rcriù; 
e la giusti:~.ia, rovesciare tutto l' ordi­
ne della natura , e mettere sotto so­
pra' tut to le · nozioni de1b società t 
No no , egli e un atto eli ragione , e 
non un atto di pazzìa , che ha forza 
di legare un essere ragionevole. Egli 
è un atto eli pazzìa quello , per ~ui 

talunò rinunciasse a quella ~icurezza, 
cui potesse attentare la plssione , o 
la sciocchezza d'un principe~ Egli è 
un atto di pazzìa quello , per cu1 gli 
uomini, formandosi in società, dero­
gassero precisamente al fine essen­
ziale della società, che è eli conser­
vare la loro vita, la loro Libertà; il 
loro riposo, il loro bene. Il magistrato 
civile in tutti i pa.esi inciviliti an­
nulla i contratti p2..ssati in un accesso 
di follìa; scioglie le convenzioni in- -
giuste, e scandalose, che due Citta· 
clini han fatte fra loro; e la Ragione, 
supremo magistrato dei pe>poli , e dei 
principi , proib isce cl' obbedire ai patti 
r idicoli, che offendono la santità di 
quelle leggi. 
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Un atto di tal sorta è necessa-ria­
mente illusorio, perche egli è evi­
dentemente dragionerole : per dargli 
qualche sorta di validità bisogna ve­
stirlo eli qualche :;orta di ragione 
egli è necessario supporre, che rin· 
chiuda qualche clausula tacita , pre­
sunta , e so n'intesa, e questa clau­
sula ella è senza dubLio, che il prin­
cipe userà del suo potere 1)er trava­
gliare alla felicità de' ~moi sudditi. Non 
credete che q11esta sia una mia pura 
supposizione, una sottigliezza di le· 
gale; ella è una verità costante, gi.::tc­
chè in qualunque _occas·· one, in qna­
hmqne circostam":a, in qualunque tem­
po , in qualunque istante i suclJiti 
non hanno p o Lu t o separarsi dal cle­
s1derio d' esser.c:: felici : il loro con~ 
tratto è dunque condizionale, quantun­
C[Ue la condizione non sia espressa , e 
sin d'al!ora essi non sono obbligati d'ob­
bcdirvi se non in<Juantochè il principe 
v'è daJ anto suo religiosamente fedele. 

Milorcl ya ancora pii.l lontano, arnico, 
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c quanJo l'atto constitutivo del go­
Yerno fo.s;e il pi1t saggio possibile, la 
Nazione non sarebbe meno in diritto 
Lli riprendere l'autorità, ch'avesse con­
fidata ai suoi magistrati , e d! farne. 
un partaggio , colla sc,')rta d'un nuovo 
piano, e di nuove proposizioni. Ella 
mancherebbe forse di prudenza nel 
di$comporre un ordine, del quale tro­
vasi contenta, ma non peccherebbe 
poi contro la giustizia. La prova ne 
è Semplice , e chiara. Jl vero carattere 
della sovranità, il suo attributo essen­
ziale, quale l' lnnno cento volte eli­
mostrato tutti i giurisconsulti, si è l'in­
dipendenza assolnt.1 , o la f.1coltà di 
cantbiare le sue leggi , giusta la diffe­
renza delle occorrenze. , ed i differentì 
bisogai dello stato. s:~rebbe infatti unn. 
cos1 ben d'insensato il pensare , che 
il sovr.:mo potesse legar.:;i ìrrevocabil~ 
mente colle sue proprìe leggi , e de­
rogarè ;mticipatamcnt8 oggi a qucllc

1 

ch'egli crederà necessarie di s rabilire 
dimanì. n popolo ) in cui risiede or~-
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ginariamcnte il potere sovrano , il po· 
polo solo autore del governo politico, 
e distributore del potere confidato iù. 
massa , od in differenti par1i ai suoi 
magistrati, è dunque eternamente in 
diritto dJ interpretare il suo contratto, 
o piuttosto i suoi doni, di moclificare 
le clausul~ , di annullarle , e di sta­
bilire un novello orJinc di cose. 

Ah ! Milorcl , voi m'affliggete , gli , 
dissi ; ecco che tutte le mie idee si 
confondono . Questo diritto funesto , 
che la natura ci ha dato, al quale 
egli è difficile il non _convenirvi, sem· 
bra condannare gli uomini a delle eli­
grazie sempre nuove. Se il popolo 
sempre libero di darsi a eh~ vuole , 
può a suo piacere cambiare la sua 
costituzione , cosa diverranno le leggi 
fondamentali? Ciò ch'elle po tranno, mi 
rispose con freddezza; delle nuové leggi 
fondamentali succederanno a dell'altxe 
leggi fondamentali distrutte. lnte\1do, 
ripresi , ma voi non mi -levate ancora 
la mia inquietudine; s'egli è impoitantct 
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per gli uomi.ni che entri una specie 
di pratica nel goyerno , ciò che form a 
iì loro carattere , e dà loro uno spiri t o 
nazionale, se questa. pratica è neces­
snria. per tenere in freno i briganti, 
ed i sediziosi , per dare alle leggi una 
gravità , ed una certa. consist.enza , che 
le rende forse più salutari che la loro 
stessa saviezza , per dare in una parola 

l 

a tutta h massa del goyerno una forma 
costante , ecl una marcia uniforme , 
e certa, questa pratica non diviene 
ella un bene considerevole per il po­
polo? che siano pm persuasi, che in 
qualunque tempo essi sono padroni 
di cambiare il loro governo j e viri ­
spondo, che il menomo capriccio, il 
menomo dissapore , produrrà delle ri­
voluzioni . Voi non vedrete, Milord, 
le leggi fondamentali succedersi; ma 
l' anarchìa sarà ben presto lo sta to .abi- · 
tual~ di questa nazione scansi gliata, 
ecl incostan te . 

. Buono buono_! mi replicò Milord, ar • 
gomento Francese ! vo1 credete di 
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fo.rm i paura colla vos Lra anarchia; ma 
non .-cclete voi forse , che se temete 
un piccolo male dalla mia dottrina , 
io ne temerò uno ben moho pii.l granLle 
.dalla vostra, che renderebbe tutti i 
falli ìrrepo.ro.bili? Ah ! piacesse a Dio, 
che le ri wluzioni fossero elleno men 
rare, e men difficili ! vedete , so.;-~ 

giunse stringendomi la man<.'.l, un po-
polo sarh persuaso della verità , che 
or ora vi ho esposto, e non rovinerà 
punto le leggi fondamentali a forza 
di cambiarle. La natura vi ha messo 
il buon ordine: fidateri all'impero. J 
assoluto che l ' abitudine esercita sugli 
uomini. Noi altri filosofi, entriamo in 
noi stessi , esaminiamoci eli buon,a 
fede , e noi arrossiremo eli veclerci 
quasi sempre sciocchi seguacì degli usi', 
Una Nazione si accomoda sovente acl 
un governo bizzarro., e vizioso~ tutte 
le di cui molle sono mal ordinate; 
come mai penserà · ella a . cambiare 
un governo che non lo renda pii.l 
disgraziato? Molti Stati hanno dovuta 
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b. loro rovina, o dei mali passaggel'i 
p i t'l all'attaccamento ostinato, ch'essi 
hanno avuto ai. loro costumi, alle 
loro -leggi, che alla passione del cam­
biamento. Scorrete la storia, ed ad­
ditatemi de' popoli , che siano caduti 
nell' anarchìa a forza eli cangiare il 
loro governo: egli si è perchè sono 
seguaci della pratica, che dimenticano 
al contrari_9 , e perclono finalmente le 
loro leggi fondamentali . Alcune sem-

. pfici consuetudini introdotte dal tem­
po, il bisogno delle circostanze, o la 
negligenza, e le passioni de' Magistrati, 
acquistano poco a poco autorità; elle 
noil hanno fcr:~.:a sufficiente per far 
tacere le leggi; e le legg.i benchè 
languide esse siano·' hanno ancora ab­
bastanza di vigo~e.per combattete conLro 
le consuetudini : ed egli è allora , 
ed in questa sola maniera, che le 
Nazioni cadono nell' anarchla. 

Ebbi qualche voglia , amico , di 
parlare a Milord sulla prescrizione , 
quale essc:o.do capace di legittimare 
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dopo un certo numero d'anni i po~­
sessi meno regolari, potrebbe forse 
riparare i difetti del contratto con­
stitutivo della società. Ella potrebbe 
servire di titolo a que' Magistrati , 
quali avendo poco a poco acquistata par­
te per destrezza, parte per forza, un'au­
torità. ben differente di quella, che 
gli fu affidata, divenn_ero in fine 
monarchi . assoluti. Ma aveva di già 
abbastanza approfittato de' suoi trat­
tenimenti per prevedere ·ciò, eh~ _mi 
avrebbe risposto : e lo pregai sola­
mente d'esaminare se non vi fossero 
degli Stçtti , quali ·non debbano la loro 
origine a delle convenzioni. 

Io supponevo un popolo , quale 
a.vendo suscitata mia guerra ingiusta 
fosse vinto da suoi nemici; e provavo 
della difficoltà a concepire , che dopo 
1a sua disfatta gli restasse qualche 
diritto alla Libertà. Una dichiarazione 
di guerra contro un popolo, egli è 
un decreto di morte contro lui stesso, 
e questa morte è fiÌusta, perchè 
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il castigo della sua ingiustizia. Se il 
vincit0.re, diceva io a MilorJ , e il 
padrone della vita del vinto, perchè 
non gliela potrà vendere al prezzo 
della sua libertà ? E qual diritto 
può avet"e un popolo schiavo , che 
non vive che precariamente, e che 
non è più membro della società ~ 

I diritti comuni dell' umanità ; 
Milord mi rispose con vivacità; e che 
volete voi dire col vostro decreto di 
morte? · Sembrami . sentire Attila. Se 
alcuni popoli invidiosi hanno ridotto 
alla servitù iloro vìnti. nemici, l'abuso 
ch'essi hanno fatto della vittoria , e la 
loro ingiustizia condannata dalla ra­
gione non formano punto un titolo 
contro ~ diritti di nahlra; egli è ciò 
che si sarebbe dovuto fare, e non ciò 
che si è fatto , che dev' essere la re­
gola del nostro sperare. Al giorno 

'-d'oggi, che noi siamo nemici , l'In­
ghilterra è dùnque autorizzata a de-

• vastare la Francia quando gli sia pos­
sibile, ed a passare a fil di spada 

F 
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tutti ·i Francesì? Voi potete dunque 
farne della nostr' Isola un vasto de­
serto? La guerra non pèrmette di 
uccidere se non che i Cittadini ar­
mati -per fate la guerra : le donne, i 
fanciulli , i vecchi , i Cirttadini . . • • 
io ne fremo ! lo stesso uccidere H 
soldato che posa le armi, e dimanda 
la vita , è un assassinio. 

Io vi dirò di piì.1, che un vincitore, 
che sa conoscere i suoi veri interessi , 
deve necessariamente imitare la mo­
derazione de' Romani ne' bei tempi 
della Repubblica, Essi lasciavano al 
popolo Yinto 1~ sue leggi , i suoi co-

. stumi , i suoi Magistrati, ed il suo 
governo ; no.n gli domandavano , che 
la sua alleanza, e la sua amicizia. Ecco 
cr -· .e si stabilisce un impero esteso,_ 
e florido. 

In sec~ndo luogo egli è falso, che 
i vinti non godano de' diritti della 
società. Qualunque uomo ad eccezione 
d'uno stoliclo, o cl' un malfattore, deve 
e;.;<1re Cittachno, quando ~ive con 
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degli uomnu , che hanno delle leggi. 
Egli non è vero, " che i vinti non 
vivono , chè precariamente : se essi 
non hanno ancora fatte delle conven­
zioni col ·vincitore, è cosa evidente, 
che sussiste ancora lo stato di guerra; 
e- per conseguenza non gli devono 
cosa alcuna; essi pos~ono ancora uc­
cider li , e scuotere il giogo, che fu 
loro imposto. Se .vi ha una conven­
zione , e che la guerra sembrasse ter­
minata , il vinto non è obbligato a: 
compire i suoi trattati, fintan.tochè 
gli articoli non siano contrarj alla 
natura, ed alle inten ioni della società. 
Il vincitore deve starsene bene in 
guardia; s'egli abusa ingi 
ddla vittoria , e delle sue forze, 
togliendo al vinto i privilegj della so­
cietà , lo fa rientrare nello stato di 
natur.a, lo rende per conseguenza li­
bero , ed indipendente , e la guerra 
sussiste realmente sotto il vano titolo 
eli. paçe. Pil.t l3: violenza del mio ne­
mico è ingil:lSta, maggioii diritti w 
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ho di far val'ere contro di lui; s' egli 
mi priva de' vantaggi indispensabilmen· 
te attaccati all'umanità, io ho tutti 
i diritti dell'umanità a far valere con­
tro la sua tirannìa; sta al mio coraggio 
a provvedere alla mia salute , ed io 
posso farmi · giustizia: perdonate le 
mìè ~ipetizioni in mia materia così 
importante. Se · il mio vincitore non 
mi tratta da uomo , che non è fatto 
che per essere indipendente nello stato 
di natura, o Cittadino in una società, 
è sua colpa; siccome non v'ha alcuna 
legge, alcun mag-istrato fra lui, e me, 
ìo lo castigherò colla rivoluzione , 
quale non sarà giammai cnmmosa 
rran anche l' evento ne fosse infe. 

li.ce. Os~ervate la saviezza della prov­
videnza. Ella -vuole, che il vincitore 
divenga il padre, ed il protettore del 
vinto; s'egli -abusa della sua prospe· 
rità, quella gli -suscita de' nemici fra 
i suoi nuovi. sudditi; 5e gli opprime 
con troppo d' arte , per cui non possino 
te,ntare di scuotere il loro giogo, in-
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debolisce lui stesso le proprie. forze 1 

egli ha corrosi i fondamenti del suo 
potere,. e non trova ne' suoi schiavi 
alcun soccorso contro i suoi nemici 
esternj, 

Ah ! Milord, esclamai, quanto sono 
contento di trovarmi storJito da' vos :rì 
ragionamenti! egli non ' è solo il mio 
spirito, egli è pure il mio cuore che 
divora ; e non posso abbastanza .s~­
ziannl di questa dottrina, che re­
spira l' uman\1:à. È deciso : distolto per 
sempre da' tutti que' sofismi inventa~i 
dai partigiani del potere arbitrario, 
eccomi -convint9 non esservi altra au­
torirà legittima, che quella che è fon­
data sopra un contratto ragionevole ; 
che _la legge sola è in diritto di rç.­
gnare suglt uomini, e che tutto è pc-.:... 
messo per stabilire il suo impero. CiçL­
scùn popolo libero può dunque CO! l­

solidare la sua libertà, limitando, divi­
dendo , o moltiplicando le funzioni dei 
suoi magistrati ; ciascun popolo saggio­
gato può dunque trav:1gliare a ricupe-
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rare la propria libertà. Non è egli 
sorprendente ., che io abbia avuto bi­
sogno de' vostri l-umi per vedere che 
è un assurdo il credere, che de'Cit­

·tacl.ini non possino senza delitto aspi-
rare a rendere la società piì.1 ragio- 1-

nevole? Ma or comprendo bene, che 
i miei Puffendorfi, i miei Grozj hanno 
.avuto torto , col volere che si aspetti 
a sollevarsi contro la tirannide allor­
quando gli abusi -sono estremi. Sì, 
mi djsse Milorcl , egli è ricorrere al 
medièo dopo la morte. 

Poichè un re d'Inghilterra, riprese; 
non è che nn uomo , noi sarernme1 
ingiusti di non gli perdonare queste 
ùebole-zze umane , per le quali non 
v" è alcuno eli noi, che non cerchi indul­
genza del suo simile. Stupidità, svista, 
distrazione-, ignoranza, tutto questo è 
tm niente ; ma cerca egli eli fare qual­
che nuova legge alle spese anche d'un 
sol CittaLlino? V uol egli estendere la 
s:ua prerogativa ad una linea al eli 
là de' confini che gli sono prescritti l 
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Osa egli far sospettare che rutto iò ';l 

che ha, non lo crede devoluto a su<tÌ 
popoli 1 La Nazione al primo sintonu 
d'ambizione deve agire colla più gr:mdo 
energìa.. Queste sono cose di niente') 
gTicleranno t utti i Giureconsulti i Yoi 
vi tormen tate per delle bap.te1le. Ma., 
io gli risponderei, s-ono appunto tutti 
oGtesti nulla molliplicat.i, ed. uaiti 
jnsieme a poco a poco, che alla fine 
producono il potere arbitrario; egli era 
ben poca cosa il regno de' vos~.ri primi 
Cap.eti; ma gravitando insensibilmente 
sui diritti de' loro vassalli , c delle lor..J 
Comuni , sono aTTivati a comporre 

· questa massa enorme di potere , che 
tu tto schiaccia col suo peso. ll vosiro 
clero, la vostra nobiltà, il vostro terzo 
stato hanno sempre mai de to: così 
piccole cose non meritano ch e uoi ci 
diamo b. pena di con testarle , di 
disputarle , e di volervi far resistenza; 
ed attesa questa ammirabile prudenz:i 
essi si sono poco a poco iwleholiti 
a .segno che oggi ..sono un niente, 
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Eccovi l' abisso, ove neeessariamen te 
conduce la dottrina de' vostri dottori: 
giudicate ora, s'ella sia sana. 

Osservate di grazia Puffendorff; 
domanda egli, se un Cittadino inno­
-cente , che si vuol far perire , . che 
non pu0 fuggire, debba paziente­
mente soffrire tutto ciò, che il furore 
inspira al suo sovrano. Dopo molti 
sforzi per non vedere ) che clacchè il 
principe spezza quel vincolo , che Io .. 
legava (llla società, questo vincolo non 
sussiste più per il suo sudditò; final­
mente permette a questo sgraziato di 
ricorrere alla forza: ma per una gene­
rosità delle più bizzarre vuole, che 
ne sia necessariamente la vittima; 
proibisce a' suoi Concittadini di pro­
teggerlo , e di · venirgli in soccorso. 
Bisogna confessarlo~ questo Puffen­
dorff pensò ben diversamente da So­
Ione. Si dimandò un giorno a questo 
legislatore degli Ateniesi, quale cit-tà 
gli sembrasse la più felice, e' la meglio 
,governata ?· .Ella sarebb.e , rispos' egli , 

. 
t 

~ 
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quella , ove ciascun Cittadino riguar­
dasse l'ingiuri a fatta a' suoi Conci tta­
dini come fatta a se stesso, e ne 
procurasse la vendetta collo stesso ca­
lore come se vendicasse la propria 
persona. Ah! quant<? la bassezza dei 
nostri costumi ha avvilite le nostre 
ani.me, non che le nostre leggil L'i 
virtù, che Solone desidérava negli 
Ateniesi, sarebbe mai riguardata oggi. 
giorno come un delitto d'un sedizioso ! 
Come mai Puffendorff non s' è egli 
avveduto, che la violenza fatta .al mio 
Concittadino è un'ingiuria fatta a me 
stesso? .Se io non reprimo questa na­
scente tirannìa , ella farà de' rapidi pro­
gressi j e non mancherò di ésseme 
pur ~1 io la vittima a suo tempo. 

Eccod al termine del nostro pas 
seggio; ritiriamoci , soggiunse Milord. ; 
ma ciò non ostante non posso dispen­
sarmi dal dirvi ancora qualche cosa 
sul soggetto di questa prescrizione ~ 
che ·tanti giurlsconrulti fanno valere a 
Jli.o dei despota, e delle famiglie, 

.f.) 
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che banno PSu' pJ.ta la sovramta nei 
goverm aris tocrati ci. Percbè avete voi 
omesso sì grande argomento ? Fui 
tentato di farne uso, gli risposi ; ma 
feci savimnente attenzione , che la 
legge della prescrizione, salutare quan­
do non si tratta, che dei diritti par­
ticolari dei Cittadini riguardo alle loro 
possessioni, ·non può appliearsi agli 
oggetti pii1 elevati , che noi trattiamo,. 
cioè a dire -ai principj del governo. 

Difatti, amico, la prescrizione, che 
assegna un termine alle pretensioni , ed. 
alle rispettive dimande dei Cittadini, 
loro procura il più grande de' beni. 
Cosa diverrà del ri'poso delle famiglie, . 
se alcmio non fosse gi.ammai sicuro ._di 
godere tranquillamente della éasa rche 
abita, nè del terreno, che coltiva·? Qu_q.le 
mstabilìtà nelle fortune! quale -1)opa 
aperta all'! cupidigia , alla mala jede ,. 
ed alla cavillazione! sareb1?e E1gli pos­
sibile ~i giudici di penetr~1~e ·neU'oscu­
rità dei tempi , e di scoprire. la ve .. 
. tità? Finchè vi sono delle proprietà. ·, l~ 

' , 
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prescrizione è dunque là legge ci l'ile 
la più saggia, perch'ella tend.e aWog:­
getto , che si propose la società , e 
stabilisce una vera pace fra i Cìttàclini ; 
ma stenclenclola alle usmpazioni dei 
principi, e dei magistJati, ella favori­
rebbe al contrario il clisordine , il di­
spotismo, cwe a dire il rovesciamen to 
del principio, e della fine cl' una so­
cietà. 

Altronde , prosegul , la legge può 
ricusare ad un Cittadino la faco'l.tà di 
rivendicare una proprietà , una casa, 
'm dominio, deì quali ne · ha trascu­
rato il riclamo per il corso d.' un cérto 
numero d' anni ; mentTe non richia­
merebbe questo possesso, che in virtù 
d'un diritto , che gli vetrepbe dato 
dalle leggi civili, e piacq·ue a queste 
n).edesime leggi per il bene d eli' or­
dine, e della pace di conferire un 
diritto più grande a quegli, che dopo 
un4 certa quantità d'anni gode un pa­
cifico posses5o di· tale dominio. La 
legge in questo caso non fa cosa al-
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cuna a· ingiusto ; giacchè in materia 
di proprietà civile, le leggi della J;Ja­
tura se ne tacciono , e tutto dipende 
dalle convenzioni , che i Cittadini 
hanno fra di loro pattuite. Quindi ne 
' 'iene la prodigiosa diversità, èhe vi ha 
tra la giurisprudenza delle differenti 
nazioni, non che delle provincie !>tesse 
d'un medesimo stato : tale possessione 
è legittima nel Delfinato, e non lo 
sarà affatto nella Normandìa. 

Non è poi la stessa cosa, quando 
si consideri il Cittadino relativamente 
all'ordine politico della società. M'avete · 
·voi dimostrato, Mi.lord, che io non 
possedo la mia dignità d'uomo, e la 
~ia libertà , nello stesso modo , che 
possedo la mia ca.sa ; m'avete inse­
gttato avere noi certi diritti datici 
.dalla natura , quali ci sono personali, 
-che non vanno punto disgiunti da 
noi s.tessi , a cui non possiamo rinun­
<:iarvi , e dei q\lali non . v'h? per còn­
s_eguenza le;gge umana, che cì possì 
p1;i v are. Se certe cessioni · fatte al 

• 
f. 
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•ovrano coli' atto il piì.t libero , ed il 
più autentico non hanno alcuna forza; 
come poi potrassi prevalere della pre­
scrizione per rendere rispettabile agli 
occhi dei sudditi certe 1.1surpazioni, 
opera della forza , e del raggiro l Piì.t -
il possesso sarà antico , piì.t avrassi di 
ragione onde rimproverare un despota. 
e maggiori titoli ad apporvi. 

Sento talvolta, mi disse Milord, par­
lare di un non so quale tacito con­
senso, ove · non vi scorgo troppo bene 
la · verità. Un principe, così si ragio­
na, che col favore di qualche avveni­
mento straordinario , o non preveduto 
acquista una nuova prerogativa, senza 
che i suoi sudditi vi si oppongano, o 
la disapprovino, ne gode un legfttimo 
possesso in virtìt delloro silenzio.tEgli è 
evidente, che ciò niente significa per 
.una nazione soggiogata, o debole, ove 
il menomo sussurro, o 11 !T..enomo segno 
di disapprovazione sarebbe un delitto. Se 
il silenzio de'sudditi può pass~re ·per u:a 
taci~o consenso , ciò non può essere , 
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che in una n~zione libera, quale ha 
degli stati_, o delle diete, o ve ella può 
far conoscer~ ]a propria volontà. I no­
stri re d' h1g'fi:ilterra, per esempio, si 
sono arrogati ; non so come, differenti 
diritti , ed a dire il vero ne godono 
legittimamente· , poichè il Parlamento 
della Nazione , che ne è testimonio , 
e che non vi s'oppone, è riputato che 
vi . presti il suo consenso; ma la na­
zione è sempre la padrona di anni­
chilare questi diritti acquistati, e tol­
lerati · d ' una. semplice consuetudine , 
quand' ella ne preveda dei mali ; mas­
sime che può per suo maggior bene 
privare la corona di quei pri vilegj s1essi 
che gli' ftìrono concessi colla legge la 
più solenne. Che ne sarà di questo 
miserabile tacito consenso dopo che 
noi J?.On approvammo gli atti i più 
solenni.! 

Addio, amico: un' altra volta vi 
prometto d'essere più corto. Se il com~ 
messo) Ghe ha. il .segreto della posta, 
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apre questa lettera, io spero, che non 
vi capirà cosa alcuna. 

A .hfarfy ai I 5 Agosto 17S8. 

LETTERA ' Q UA R T A. 

Analisi d'uno squarcio di Cicerone nel 
suo tmttato delle ltggi. Che non si 
deve obbedire alle leggi iugiuste. Le 
cause, che producono delle leggi . eque, 
od ingiuste in una nar.wne. _ 

ED egli. è ver~, amico, che. la vostra 
anima sembii essersi ingrandita col 
le.ggcre le 1~e le;ttere ?_ questo sarebbe 
un elogio ben grato per me. N.e. con-, 
chi. uderci essere io . stato abbastanza 
felice per farvi. passare qvesto spirito 
<}i M~lord Stanhop '· che #lpende la ra­
gione interessante, e, tocca_ il . cuore 
mostrando delle verità allo spirito. 
Cre.do .) che voi non. avrete volu.to 
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adularmi , mentre sembrami , dacchè 
conosco i miei diritti , ed i miei do­
veri , provi io pure ciò, che voi pro­
vaste. Sembrami , che la pompa dei 
nomi , non che dei ti t oli, non im­
ponga punlo alla mia immaginazione. 
Negli uomini i più avviliti dalla for­
tuna parmi vedere tanti principi de­
tronizzati legati fra' ceppi; ne' grandi 
non et ·redo , che una specie di car­
cerieri. 

Noi facemmo jeri la nostra terza 
passeggiata , eJ io vi desiderai mi_llc 
volte nei solitari sentieri della stella 
delLe muse , che voi amate tanto, ov-e 
Milord . stanco . d~lla .magnificenza , e 
della simmetrìa de' giardini volle conti­
nuarmi le sue instruzioni : Milord, gli 
dissi , ·m.ercè vostra conosco i diritti di ­
ciascuna nazione; so , che la Libertà · 
è una benencenza della natura, ed 
il potere arbitrario il colmo delle dis­
grazie; so essere un assurdo , - ch..e 
quelle leggi , quali sviano dal loro 
-vero destino, siano son-mwsse alla Y.O· ' 
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lontà d' un sovrano. La grande diffi­
coltà non è punto di conoscere la 
venta; ma piuttosto di mettere a 
profitto ciò l ch' ella prescrive. Volli 
prevenire . ciò , che dovevo imparare 
da voi l e mi trovai perduto in un 
labirinto. Pria però di chiatna·rvi aiuto 
onde sortirne l permettete , ch' io ap­
profuti d'un. momento l che eli buon 
grado m' -accorderete, per trattenervi 
d'un oggett<il l che ha un rapporto 
troppo yki~o · àll' uitima nostra con­
versazione. 

Si ·· parlò. delle leggi-: Cicerone ne 
ha un trattato; e jeri ser~ gettando 
lo sguanlo sulle · di lui opere l'occhio 
fermassi a caso · su cl' un pez.zo inte­
ressantissimo. Questo filosofo prende 
eli mira· gli epicurei l quali credettero 
non e'sservi giusto , ed ingiusto, se 
non se queJlo , che le leggi politiche 
o permettono l o proibiscono. Ecchè! 
esclama egli con indegnazione, sarà 
possibile , che le leggi fatte d:ai ti­
ranni siano elleno giuste r Ecchè! se li 

• 
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trenta tiranni avessero voluto prescti­
verne agli. Ateniesi , o se gli Ate­
niesi si fossero dichiarati in favore di 
queste leggi , sarebbe questo un mo­
tivo giusto, perchè avessimo d'o bbs ­
dirvi ? , No senza dubbio , soggiunse : 
n0n puovvi essere, che un diritto, 
eh~ obblighi gli uomini, e non v'ha, 
che una legge, che stabilisca un di­
:ritto, e quesra legge· ella è la retta 
ragione, che insegna ciò, che si deve 
proibire. Molte nazioni , dice ~gli in 
appresso, hanno nel governo loro au­
torizzato delle cose perniciose, fune­
ste , e così lontane dalla ragione , 
quanto lo sarebbero convenzioni pat­
tuite fra masnadieri. In virttl eli qual 
titolo mi vi sottometterei ? Una legge 
ingiusta, sotto qualunque nome venghi 
promulgata, quand' anche un popolo 
docilmente la ricevesse, non deve 

' egualm~nte contemplarsi quanto le 
venefiche droghe d'un ignorante ciar­
latano vendute come rimedj salutmi. 
· Ed ia-, Milord, penso precis<J.tnente 

• 
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come Cicerone, e direi volonLieri di 
lui ciò ch' egli diceva di Platone : 
amo meglio sviarmi sulle sne tracci e, 
che trovare la verità presso altri :filo­
sofi; pure non posso sbigottirmi di 
qu~sta speci~ di presunzione, che mi 
fa riguardare la particolar mia: ragione 
come mio primo giudice, n1io primo 
magistrato, mi~ primo sovrano. Sem­
pre piì1 mi persua-tlo in vedendo chia­
ramente, che Dio non mi ha dotato 
della ragione , per !asciarmi poi con­
durre da quella d' un altro. Ma ora io­
vado a farvi compassione : tutti li 
miei scrupoli, e tutti , i miei dubbj 
hanno origine da ciò, che sento, 
cioè che no:q. posso negare ad alcuno 
quel diritto,' che attribuisco a me 

- stesso. Tanti uomini, tante diverse 
opinioni: contuttociò · egli non è af­
fatto necessario per il bene d'una 
società, che ci sia una ragioue uni­
versale , e comune , cioè una legge , 
che concilj tutte le opinioni? Final-. 
mente , Milord , per dir tutto , il pen-
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sare di Cicerone sl conforme ai vostri 
sentimenti riguardo al potere , che la 
"ragione deve esercitare sugli enti ra. 
gionevoli , mi parve in opposizione 
colla dottrina , che m'insegnaste .in. 
torno le leggi: tutto deve loro obbe· 
dire, mi diceste , egli è necessario, 
che un Cittadino non possa resistere 
al ·magistrato, e che il magistrato sia 
schiavo delle leggi ; quindi nasce tutto 
H bene d'una società, ed io lo credo 
come voi, ma eccovi ciò, che m' im­
barazza : . se ogni Cittadino non deve 
obbedire ad una legge bgiusta, og:ni 
Cittadino ha dunque diritto d'esami· 
nare le Leggi l Ecco tutti li falsi spi­
ri ti autorizzati a disob):ledire , e li 
cattivi Cittadini vengono ad avere un 
pretesto onde ri roltarsi : non sono 
più sicuro; cosa volete , che io di­
venghi in mezr.o a quest' anarchìa , 
che già prevedo ~ 

Proviamo , mi rispose Milord, a se­
parare le leggi in differenti classi , e 
verisimilmente con questo . metodo 
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arriveremo a conciliare la dignità della 
ragione, e l'autorità delle leggi, che . 
ci sembrano opposte , ed a giudicare 
dei dalimi , o de' vantaggj annessi all' 
esame , chfl yoi temete. Riguardo alle 
leggi :naturali , voi ben vedete a pri­
mo .colpo , che ·non essendo, che i 
precetti della nostra ragione stessa , 
non s'avrà molto a studiarle; elle sono 
sì semplici , sl chiare, e sì lumi­
nose , che basta presentarle agli uo­
mini , perchè le adottino , ·a meno 
che essi non siano acciecati da qnal­
che passione, o che gli otgani del 
loro cervello non siano guasti.. Lo 
spirito il piu falso, - ed il villano il 
più rozzo sanno quant~ un filosofo piu 
profondo, che non si deve punto far 
ad aln·i c-iò, che non si vorrebbe fatto 
a se stesso. Quest'uomo travasi avvi­
lito per la miser.+a, e per la bassezza 
de' suoi impieghi; assicuratevi null' o­
stante, che 'Voi giungerete ben presto 
a somministrargli qualche idea della 
dignità del suo _essere ~ell' egual ma-
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·n i era, che Augusto in mezzo ai sa.­
crificj , che gli offrono ·i Flaminj, e 
le vergognose adulazioni del senato , 
s'accorge 'nel tempo stesso , ch'egli 
non è ch'un uomo. Quanto più esat­
tamente si esamineranno queste leggi 
primitive della natura, tanto più se ne 
diffonderà lo spirito nelle nostre leggi 
politiche, e non abbiam noi tutto sco l­
volto allontanandoci da questa mas­
sima ? 

Ogni 1)opolo, che non sia barbJ:ro , , 
ha una religione, e Dio non manca 
giammai d' aver palesati ai preti i s{lOi 
voleri; quest' è ciò, che ordinariamen-
te chiamasi col nome di legge divina; 
sarebbe un insensato chi non obbe­
disse a queste leggi., quando fosse pro­
vato, che i preti , che fanno parlare 
il Cielo, o · che parlano per suo or­
dine, non fossero o ignoranti, od 
impostori.; 'ma egli è però cosa essen­
zialissima d' isLruirsene; mentre alla 
più grand'evidenza è provato , che 
q Llanto nella vera, che nella falsa re-
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ligionc l i suoi mm1stri. non sono l che 
uqmini anth' essi . Se questi ci van 
rivelando de' mister~, che siano al eli 
sopra del nostro credere, se ci pre­
sentaHo un culto , che non oftèndi la 
maestà del Dio, nè contraclicente sia 
in verun modo ai buoni costumi., per­
chè mai esiteremo noi acl obbedirci? 
Che· se questi volessero nobilitare degli 
sciocchi esercizj , difficili , e per lo 
pii.1 perniciosi alla società; se per solo 
interesse detta.ssei·o una moral-e, e mas­
sime contrarie ai lumi della ragione; 
a mio credere egli è meglie il pen­
slire , che essi hanno torto, che attri­
buire a Dio le loro criminose , e pue­
rili stravaganze: ove scorgo lo spirito 
di pretismo non vi trovo pii.t lo spiri­
to di Dio; _e tatto il pericolo , che 
corre una società a non adottare la 
religione all'uso de' preti, ciò si è 
d' evitare la superstizione. Sul princi­
piare della grande riforma li vescovi 
ordinarono, in nome di Dio, di bru­
ciare tutti i Lmerani, e tutti i Calvi ... 

( 
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mst1 , furono creduti , e ne n~cquero 
disgrazie senza numero. La pace , e 
la concordia avr~bbero regnate , se 
ciascuno, ben lonta11o dal credere 
ciò, avesse detto: Dio può tutto , ·e 
tollera perciò qualunque religione; 
egli è dunque un assurdo, che io, che 
posso nulla, pretendi prestarci la mano 
forte, affine di perseguitai e un povero 
presbiteriano per sottometterlo alla 
dignità del vescovo di Londra. Dacchè 
la religione s' abbaglia, distogliendo 
gli uomini dai loro doveri di buon 
Cittadino, non posso presagire qual 
male rossi io commettere , non abba­
gliandomi punto con essa. 

Nella prima c~asse delle leggi uma-
. ne io vi ppngo le leggi fondamen­

tali, o constitutive, un governo di 
qualunquè stato. Per -verità, proseguì 
Milord , rnemre così io parlava , voi 
siete modest~ @i' troppo, qualora vi 
creàete temerario nel giudicare della 
loro giustizia, o cl ingi-qs tizia, e non 
vi fate caso alcuno del vostro prossimo, 
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se gli negate tale pr~vilegio'. Non_ te­
mete nè opposizioni , nè ,delle forti 
Llispnte: basta avere senso comune 
per vedere se le leggi sono libere , 
o scbi:.tve dell' autorità; se up. governo 
tende al bene generale , o se il corpo 

' intiero clelia società è sagrificato a qual­
cuno cle' suoi membri. Se venne stabi­
lito un governo vizioso, o se questi 
si asi dipartito dall' instituzione sua, io 
son di p;uere, che dopo l'ultimo trat­
tenimento voi non abbiate più altro 
ad esitare, onde pensare come Cice­
rone. Ben l ungi. dal desiderare, che 
la legge concilj tutte le opinioni, 11 
che farebbe il male della società~ egli 
è necess-4rioriguardarele contraddizio11i 
fatte alla legge come i principj d'una 
felice riforma. Egli è del dovere d'un 
buon Cittadino di contribuirvi. Non 
temete punto di favorire le ragioni 
degli spiriti sinistri, e de' cattivi Cit­
tatlini: il timore del governo, . che 
le opprime , li terrà in freno, o se 
oseranno parlare, i loro cattivi ragio-

G 
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:l'lamentì, e le loro pessime intenzioni 
3ervir.:mno a smentire le leggi ingiuste. 

ln ciascun governo, qualunque egli 
$ia, riprese Milord , emanano come 
dalla loro- sorgente tutte le leggi par:. 
ricolari ., che i giurisconsultì dividono 
h1 economiche; criminali, e civili ec. In 
questa felice regione, ore le legg} , 
overa d'un popolo libero' sono m-edi­
tate , E'atte e pubblicate colle sue so­
lennilà, e con quella lentezza saggia 
e maturata, che le veste della dovuta 
maest~, e forza, io vorrei . con Pla­
tone, che il Cittadino non pl'etcn­
desse giammi esser pi'lt s;tggio della 
ler;g-e , ricusando cl' obl)eJ.ire a ciò, che .. 
crede ingiusto, Tale ragione sa;:cbbc 
pre::untuosa trovpo : dovrebbe pro­
rorre dci dubbj ' c climandarue degli , 
schiarì menti; ma provisionalmente o~- · · 
beclire: La sua obbedienza non sarà 
giammai colpevole: il clubhio non è 
un n:otivÒ giusto per opporsi all.i legge; 
aìtroncle la pruùe11z~ del gorerno ·Sotto 

d~ çui egli vive non giustifica E'ila la 
sua obbedienza? 
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Ma in uno sLato di pura democrazìa 

ove ogni Cittadino può proporre tutto 
ciò, che gli yiene nell'immaginazione 
per farne poi delle leggi , ove non. 
avendosi a prendere precauzione al­
cuna per sventare i comploti dei mal­
intenzionati , per prevenire un ro­
vescio, ed estinguere le passioni n·oppo 
impetuose della moltitudine ; egli è 
eyiclente che tutto si decide in con­
fusione: <le\· o allora umiliare il mio 
senso comune, fino al punto eli cieca­
mente sottometterlo ai decreti d'un' 
assemblea , che non è che un tllmullo ? 
N è mi sarà permesso , come· a Licurgo, 
di congiurare contro le leggi , che 
formano la rovina della mia . patria? 
Se piacque agli Atenies i di ~ecretar~ 
la pena di morte per chiunque avess~ 
proposto eli assorbire le spese della 
guerra per erigere un fondo destinato 
alle· rappresentazioni delle commedie 

1 

Focione an;ebb,e egli dovuto rispettare 
tma legge sì ridicola.? Demostene 
ancbbe ·do·,. 1 ~o obbedire, ed io senza 
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es_sere alcuno di questi due grand 'uo~ 
mini, è d'uopo che me ne vadi tran· 
quillamente agli spettacoli in tempo che 
Filippo s' avvanza alle nostre porte? 

Un principe con tutta freJdezza 
mette in fronte a' suoi editti, che 
id.e è il suo beneplacito; qual ragione, 
qut.l motivo, qual titolo v' è mai per 
esigere la mia sommissione! la legis­
lazione , che è quanto gli uomini 
hanno di più santo , e di più sacro, 
è ella f0rse una preda di caccia? Dop 
vrò io riguardar~ come leggi sacrosante 
un ammasso cl' ordini tessuti nelle te­
nebre per sole viste d'interesse, pub.-_ 
blicate senz~ regole, o con formolarj' 
puerili , che. non arrivano mai a per­
suadermi ? Un Despota mi deve egli 
essere sospetto solamente al pensçJ..re, 
che il suo ministero è oltre le forze 
umane , e che la fragile virtù degli 
uomini non può affatto resistere alle 
tentaziOni, ed alle frodi, che senza 
:numero assediano il trono, farò forza 
iilla mia logica conchiudendQ essere 
' 
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prudente cosa il credere sul suo dir€ , 
che le sue leggi imparziali tendono al 
bene generale , e che un Pubblico non 

·può essere sagrificato alle · passioni. cle · 
suoi ministri , non che de'suoi favo­
riti ? n suo ministero fa delle bestia­
lità, delle quali se ne riderebbe h 
pì.ì1 stupida canaglia , quando non ne 
dovesse essere la vi t t ima tlisgr.niata; 
ed io sarò così insensato , credendomi 
obbligato d'obbedire a' loro ordini? 

No, no; Cicerone aveva ragione; 
noi siamo convenuti come d' una ve­
rità incontrastabile , che un Cittadino 
deve obbedire al Magistrato, ed il 
Magistfat·o alle leggi; e voi dovete 
assicurarvi che in una Repubblica ove 
tale ordine saTà osservato, l'ingiustizia 
delle leggi non vi farà giétmmai m.­
scere delle dannose querele. Ma sic­
come di tali fortunate Repubbliche 
lil' e nro l'esempio nell~ universo, poi­
chè gli uomini sempre mai inclinati 
alla tirann1a, ed alla schiaviti.l per le 
loro passioni sono o troppo cattivi, o 
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1rop-po deboli onde TI.()n fJre pci delle 
leggi non eqt1e, ed a!lsmde, qual altro 
rimedio potrassi mai applicare a tale 
sconcento se non che la disobbedienza~ 
Ne nasceranno sicuramente dei tor­
bidi; ma perchè ci dovremo noi sbi­
gottire 1 .T ali torbidi ~on eglino una 
vrova , che si ama l'ordine , e che 
si vuoi ristaLilirlo. Al contrario l'ob­
bedienza cieca è tma prova, che un 
Cittadino imbecille è indifferente al 
bene, ed al male; ed allora che vo­
le te voi sperare 1 L'uomo, che pensa, 
si studia di consolidare l' impero della 
ragione : l'uomo, che obbedisce senza 
pensare, si precipita innanzi il servap;­
gio, mentre favorisce la forza delle 
passioni. 

Vi prego , mi disse Milord, di ri ­
chiamarvi alla mente uno squarcio del 
trattato delle leggi , ove Quinto elo­
quentemente declama contro il rotere 
dei tribuni del popolo. Cosa risponde . 
a tal proposito Cicerone? Fratello mio, 
eccon una viva, c fedele pittura di 
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tutti gl'inconvenienti del tribunato ~ 
ma guardatevi bene , che nel rile\'arll 
,,oi non abbiate acl essere abbastanza 
g-iusto eli non presentare !1el tempo 
stesso tutti gli innumerevoli vantaggi, 
e preziosi , che ci procurò tale magi~ 
sn·atura. Bisognerebbe paragonare H 
bene, ed. il male, bisognerebbe con. 
esattezza bilanciare sì l'uno che l'altro. 
Cominciate da questo , e .-oi vedrete, 
chela vostra Repubblica non <:vrà gi.~m­
mai.goduto d.i quei beni inestimabili, che 
noi dobbiamo all'attività~ nl coraggio, 
alla fermezza, ecl all'instancabile gior­
naliera vìgilanza dei tribuni, se aves­
simo voluto separarne i mali pas3az- . 
gi~ri prodotti qualche volta cl-alla loro 
ambizione, dalle cab.:ùe, e dagli intri-
ghi loro_. _ "' 

Tutto il mondo in materia eli po­
litica ragi.ona come Quinto , e dirò an­
cora come Ciccione: queste piccole 
turbolenze, ché vi spaventano, sono, 
egli è vero, un inc01weniente, ma sono 
poi accon:pagnate d'un vantaggio, che 
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forma la sicurezza, e la salute dello 
stato. Eccovi i tribuni di Quinto, che 
ebbero qualche volta torto , e furono 
talvolta d'amparo a delle salutari im­
prese j ma che opponendosi con fer­
mezza alla tirannìa dei patrizj , non 
-che all'ambizione del senato, hanno 
conservata la dignità del popolo, che 
ha poi formata quella della Repubbli­
ca. Questi hanno consolidate le leggi, 
ed hanno impedito, che esse dive~is­
sero d' opprcssionej hanno accresciuto 
~l coraggio , e l'emulazione, ecl hanno 
procurato ai Cittadini tutti quei beni 
che godettero. Quante cose, che con 
franchezza si biasimano, si apprOYe­
rebbero. qpando ciascuno si dasse la 
pena di esaminarle minutamente in 
tutti i loro aspetti , di vedere non solo 
.i rapporti loro, ed i loro effetti i pii.t 
vicini, ma bensì i più lontani ! 

Noi vorremmo sent,ire il dolce senza. 
l' amaro , ed è pure una grande follìa 
il pascersi di tale lusinga; giacche la 
società non è composta, che d'uomini, 

) 
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cioè a clire, di materiali imperfettis~ 
si mi. Contentiamoci di quella: specie 
eli perfezione , alla quale la natura ci 
permise di. giungervi , e dei . mezzi, 
ch'ella ci ha dati per arrivarvi : il 
menomo male deve essere il nostro 
:piì.l gran bene.· Tanto nel fisico, quanto 
nel morale la natura ha congiunto una 
non so quale amarezza ai rimedj ; ci 
priveremo noi perciò del loro uso, ~ 
faremo noi delle puerili contorsioni ? 
·Comprendo io pure· che lo spirito cl'in­
quietucline, e di clisamina sparso fra 
i Cittadini sarà qualche fiata sì dan­
noso, che un tribuna ; ma egli è un 
freno che ritiene un governo sempre 
pronto ad oltrepassare i ~con·fini pre­

scrittigli. 
D el resto, soggiunse Milord , que-

sta questione delle leggi ingiuste , ed 
assurde è assolutamente la stessa, che 
quella della .. riforma ·d'un governo, che 
noi trattammo .jeri; mentre sarebbe 
impossibile, che dei Cittadini dovessero 
al momento stesso correggere gli errori 

G 5 



l 
l 

,l 
l 
l 
' 

( I 54) 
Jel loro governo, ed obbedire ~ ervil­
mente, e senza esame alle leggi, che 
gl' impone, Per vieppiù convincerre­
ne vi ripeterò, che io dispenso della 
pena dì esaminare le leggi tutti que~ 
gli uomini, che non hanno che una 
~pecie J' istinto, e che l ' ignoranza 
]oro li condanna a non avere al tra re­
gola dì agire che l'autorità, l' abitu­
dine, e l'esempio. Ci cerone aveva in­
clubitatamente per questi la medesima 
:indulgenza; ma esigeva alrresl delle 
persone eli spirito, che facessero sen· 
tire la loro voce; eel ìl loro concors9 
constiruìsce l' opinio;ne pubbliqt, che 
non è giamÌnCJi senza forza. 

Se voi conoscete qualcuno , amico , 
che voglia prendere a difendere le 
leggi ingiÙste, ed assurde , provatevi 
-a chiedergli delle memorie , e man­
datemele , mentre io 11011 vso più in­
sistere, non avendo ad· opporre -a. 
Milorcl, che delle miserabili obbie­
z.ioni troppo comuni , che sventareb­
\ì~ senza fatica ; altronde, Ye lo c~n~ 
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fesso ingenuamente, io non mi sentiY 
spinto d'impugnare ciò che credo per 
yero. 

Giacchè noi. p::.rliamo delle leggi ,. 
mi disse MilorJ, donessimo pria Ji 
entrare nel dettaglìo d'una riforma ~ 
che voi desiderate tanto , consecrare 
il resto del nos èro passeggio a ri cer­
care quali · meP:i b. natura ci ::tbbia 
dati per non poter avere che delle 
l eg~i giuste. Milord, gli replicai, sen­
za dubbio , che la nah1ra è tror:po 
saggia per aycrci do.tati d'una ng~Òne 
incapace cl' instruir.::i di tutti i no­
stri dover i , e di provcderc a tutti 
i nostri bisogni : e perchè n~n, rien­
triamo noi in noi stessi, e perchè non. 
mettiamo freno alle nostre passioni , 
e perchè non consultiamo noi. col più 
indefesso studio' la . nostra ragione a 
fine d'apprendere gfi ordini, èhe ci 
somministra la natura? Certamente le 
nostre leggi saranno· ottime, quando 
elle non saranno per così dire , cha 
il gc;moglio eli leggi naturali. Elle 
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tenderanno allora a proscrivere qualche 
vizio , ed a rendere piì1 famigliare la 
pratica eli qualche virtì.t. Voi vedreste 
allora ciascun Cittadino soffrire senza 
dispiacere il giogo delle leggi , ed 
anzi amarle come i principj della si­
curezza, e loro felicità. Voi avete 
ragione, mi replicò Milorcl, il vostro 
metodo è inf~libile; ma volendo giu­
dicare dall'esperienza, non è egli impra­
ticabile ? Ciò che io vorrei sapere si è 
se vi ha qualche arte, col cui soccorso 
gli uomini disposti sempre acl essere 
acciecati , e sedotti dalle loro passioni 
passino mettersi in i stato eli evitarne 
la seduzione , e eli trova n~ la verità , 
<::he loro è sì salutare, e che pur sem­
bra vogliano sempre mai fug.girla. 

Era, amico, per rispondere a tal que~ 
stion.e, ch'egli è necessario far fiorire in 

· uno stato lo smdio della giurisprudenza, 
fondare delle cattedre di professori di 
diritto naturale, stabilire un consigJio di 
legislazione composta d'onesta-gente, e 
~ent' altre cose di simil energìa , allor· 
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quando m' avvicldi fornm;:ttamente) che­
Milord Stanhòp non aveva che la eu-· 
Tiosità di vedere se avess' io approfit­
tato dei suoi insegnamenti; e conobbi 
che la mia risposta dipendeva dai 
principj, che egli m'aveva insegnati . 
Milord, gli dissi scherzando, voi siete 
malizioso; tre giorni sono 1~on so cosa 

· vi avrei risposto, ma in oggi vi dico 
con tutta franchezza non potere nno 
stato avere ottime leggi fìntantochè egli 
stesso non ne è il Legislatore. 

Milord m' abbracciò , ed io tutto 
contento d'essermi meritato un sì gran 
favore' e d'avere in qualche maniera 
scoperta una verità mercè la pazienza 
sua nell' ascoltarmi , gli mostTai ciò 
ch'egli vedeva meglio di me, essere 
cosa ridicola l'aspettarsi in uno stato 
monarchi co, ocl in un governo ari:to­
cratico leggi giuste , e ragionevoli. Ca­
me mai un monarca, o de' patrizj su­
perbi goderebbero essi del potere le­
gislativo , senzachè le passioni loro 
piì.t acciecate , e più trasportate <ti 
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quelle degli altri uomini non fossero 
tutte Ti volte ai privati loro interessi ? 
Tutto potendo, come mai vedranno es·si 
il solo bene? I loro adulatGrÌ stessi 
non gli impedirebbero forse dal porre 
in esecuzione i loro progetti ? Egli. 
s:uebbe un prodigio, di cui la storia 
di tanti secoli non ci dà che tre , o 
quattro soli esempi.; dacchè furono essi 
avvertiti di preferire il ben pubblico 
ai }oro canlli, alle loro Amasiè, ai 
l9ro cani , ai. loro adulatori , come non 
hanno capito, che si parlava a dei 
sordi ? 

Allorchc un popoìo al contrario si 
sarà riservaJo il potere legislativo, siate 
sicuro ch'egli avrà all'istante le leggi 
le piìt saggie, e le pil\ salutari. Un 
Repubbli,cano assai geloso della propria 
dignità per non volere obbedire che 
alle leggi, ha per sua 11atura l'anima 
s1ncera, giusta , elevata, . e coraggiosa. 
Chi è contento del dominio dei;li· uo-

'-

mini , dev' essere pronto a ris:pettarc 
capricci , ingiustizie , e follìe · il s1:o 

., 
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giudizio vi perde. I Turchi a forza di 
rispettare le leggi del loro sultano, 
si sono pme accostmnati a riguardare 
i suoi ordini particobri come altret­
tante leggi. Non v'è altra virti.l per i 
sudditi cl' un despota, che la pazien­
za, ed altr8 utili qualità di schiavi , 
compatibili colla dappoccagine, e col ti­
more. Se un popolo geloso della sua 
libertà qualche , volta s'inganna, i suoi 
errori non sono., che passaggi eri, ed e:;sì 
anco gli ~ervono d'istruzione; r.pa per 
uomini avvezzi al giogo , .i loro primi _ 
falli ne preparano senza dubbio dei 
secondi . 

State bene in guardia., mi disseMilorcl
1 

voi vi riscalllate, voi andate forse trop­
po avanti senza fare attenzione, che la 
Ycri rà si ticn~ egualmente lontana da 
tutti gli. eccess i. T emo, che lo-:lanc.1o. 
~enza limiti l'amore cleih libertà, voi: 
non vi troviate ridotto a non potere 
biasimare una ~emocraz]a simile a 
quella degli Ateniesi, quali non la­
sciando ai magistrati, che un nome 
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yano, ed un potere inutile , avesse a 
degenerare in tirannla. Se -l' amore 
della libertà innalza l'anima , molte 

· volte esalta pure le passioni in una 
maniera pericolosa. I pubblici luoghi 
in uno stato democratico veggono for­
mare dei clecre ti sì ingiusti , e cl as­
surdi, come quei cl' un divano. La 
sorgente eli tutti i beni si è l'amore 
della libertà , ma egli deve essere ac­
con'1pagnato dall' amore delle leggi ; 
senza l'unione di questi due seriti· 
menti le leggi sempre niai incerte , 
e fluttuanti saranno or promulgate, ed 
ora Llistrntte dalle passioni della mol­
titudine , e finalmente l' anarchìa pro­

durrà la tirannìa. 
L' amere alla Libertà .basta per far 

nascere una Repubblica; ma il solo 
amore per ·l e leggi può conservarla , e 
fa:rla fiorire; egli è dell'unione di que­
sti due sentimenti, che la politica 

• 
deve formare il principal suo oggetto. 
Si travaglierà inutilmente a stabilire 
~ale preziosa unione , od a co,nservarla, 
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se non s1 cercherà continnamente a 
rendere il governo imparziale, e fa­
vorevole acl ogni ceto eli Cittadini : 
propostoyi questo fine, non temete 
punto eli formare delle leggi ingiuste; 
trascuratolo, non sperate giammai la 
felidtà pubblica. Il legislatore disposto 
a dare una legge per correggere un 
abuso introdottosi in uno stato , deve 
coll'attenzione maggiore ossenare , che 
tale legge non sia poi cagione di di­
Tninuire sì direttamente , che incliret: 
tamente l'amore della Libertà , od. il 
rispetto alle leggi. Se ella produce 
uno di questi due effetti, state sicuro , 
che malgrado il bene apparente , 
e momentaneo , che produrrà , ella 
ha cagionata una piaga mortale alla 
Repubblica. Ciò non basta; bisogna , 
per co!'l dire, che voi teniate que­
sti due sentimenti in equilibrio dei 
vostri Cittadini. Io . già ve lo dissi : 
le passioni, cioè l'ambizione, la col­
lera , l' orgoglio , l' avarizia abuse­
ranno ·m yn n1,odo stravagante dell' 
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amor della Libertà , quando rp;es ti 
1wn siJ. diretto dall'amore delle leggij · 
etl cltre passioni, la pigrizia , la vo­
luttà , il timore renderanno inutile , 
e nel tempo stesso dannoso il rispetto 
alle leggi, quando questi non sii ani­
mJ.to dall' amore della Libertà. 

Scorrete l'isteria delle Repubbliche 
dell'antichità, e voi vedrete formarvisi 
delle dissenzioni, dal momento , che 
si perde questo equilibrio, che io esi­
go. Vicn egli ristabilito ? La calma 
succecleTà all<: tempesta. Nori è dun­
que .Possibile eli tenere la bilancia 
eguale? Lo stato è perduto senza risorsa. 
In .questi moinenti di decOlclenza si 
.sono vedute delle Repubbliche che ge- \ 
me vano sotto il peso delle propri e 
disgrazie , fare senza buon esi t o cldle 
leggi , e dei regolamenti in apparenza 
saggi, e salutari. Quale ne è il mo­
ti v o ? Egli si è che non si cominciò 
la riforma dove erasi a cominciare. 
Si applica un rimedio a un tale, o 
tal altro male in partic0lare , quando 



( 162> ) 

:~a rebb~ necessario rimontare alb causa. 
dì cui n'ha l'origine. Le leggi parti.co­
lari non proJurranno alcun effetto , 
quando le leggi coust i tut i ve d t: l go­
verno saranno cattive > .od avr-anno 
perduta la loro forza. 

Gli uomini non hanno qm.si mni 
conosciuto l'ordine , eJ il me toJo della 
leg islazione per difet to eli distinguere 
le leggi secondo la loro importam:a,.i _ 
il loro potere ,-l'efficacia loro, e la loro 
i·nfluenza. Gli stati han no semprenì.ai 
travagha.to inulilme_nte a rendersi fe­
lici, o non lo furono che appena qual. 
che momento .. -I popoli , liberi hanno 
ordinariamente la di sgrazia di nascon-: 
dere i vizj della loro costit'uzione , 
e· persino di. amarli, e da ciò pro­
viene , che tante Repubbliche non 
g~dono , che a metà clei vantaggi :delh 
Libertà. Elle sòno agit<tte d 'una folla 
d' inconvenienti, -dai quali non possono 
disimpegnarsi per la ragione , che ne 
amano le origini. Noi altri Ingles i 
ci lagniamo d'infin-iti disordini, che 

• 
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appartel'\gono a certe prerogative della 
-corona: che ci serve di stabilire per 
mezzo di decreti la libera elezione 
delle comuni ' ecl il potere delle due 
camere parlamentarie, allorchè rispet­
tiamo nella persona del re il diritto 
ch' egli ha di corromperci ? 

Altre Repubbliche hanno un genere 
di govc no , nel quale tutté le parti 
sì ben uni te si danno una forza reci­
proca; ma voi le vedrete a darsi mar;.o 
loro stesse , per disorganizzare quella 
armonìa che vi regna. Molte volte per 
una specie di vertigine i Cittadini 
accresceranno la forza d'una magistra­
tur.a, e non s'accorgeranno della loro 
mancanza se non qwmdo gli oclj , e 
le gelosìe , che hanno fatt~ nascere , 
non permetteranno pih di ripararvi; 
qualche volta vorranno combinare delle 
cose, che non potranno in verun modo 

, stare insieme; essi vorranno gioire in 
u~o stato libero d' alcuni piacevoli 
yizj, che hanno sottomessi i loro vii. 
cini agli ·ordini arbitrarj d'un despota. 
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-Qual popolo è ahbastanza saggio per 
accorgersi dell' intima relazione , e ne­
cessaria 

1 
che pàssa fra la libertà 1 ecl 

i buoni costumi? Accrescete l'avarizia 
ed il lusso, sotto pretesto eli favorire il 
commercio, e vi l)red.ico, che tutte le 
leggi, che farete per consolidare la vostra 
Libertà, non vi dispenseranno di dive­
nir scbiavi. Quale Repubblica potrebbe 
sottrarsi alla sorte di Sparta, e di Rom~ 
corro tte, quand'ella ne adottasse i vizj? 

Non v·i ripeterò , amico , tutto ciò 
che Milord Stanhop mi cli,sse . rap­
porto alla morale, ed alla politica. 
Entrò, egli è vero, in mille assai cu­
riosi dettaglj ; ma posso dire · con tutta 
verità ; cbe v' intesi più ·volte fare i 
medesimi ritlessi. Mi fece vedere con 
quali vincoli incogniti i vizj si so­
stengono l'un l'altro ; essi sono meno · 
dannosi per i mali , che produGOno, · 
che per il bene , che impediscono , 
mettendo l'anima in una speci1e di tor­
pore, che le toglie tutta la sua forza. 
I buoni :costumi vegliano, per così 
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dire come tante sentinelle jntorno le 
.leggi, ed impediscono , che alcuno nep­
pure pensi a violarle; i cattivi costumi 
all'opposto le f.:mno cadere nell 'obblìo, 
-e nel disprezzo. Voi vi rammentate 
senza dubbio , amico, quante volte 
hei sistemi politici abbiamo noi cer­
cati dci rimcclj ai vizj della nosira 
amministrazione l Quanti ..... progetti di 
riforma non abbiamo noi immaginati r 
Ma fini \'amo sempre mai i nostri 
tristi tr<:~ttenimenti col compiangere 
di non tro vare oneste persone alte aLl 
un' esatta esecuzione. 

Sapete voi , mi disse Milord, sul 
finire del nostro passegg.io qual è h 
principal sorgente di tutli i m;:lli_, che 
aHliggono l'umanità l Ella si è la pro­
prietà dci beni. Io so, continuò ) che 
le prime società hanno potuto srabi·-

· lirh con equità; tro\rasi nello stesso 
modo stabilita nello stato d i n atma; 
menae ·persona alcuna non pHÒ neg.wc, 

. • che i' uomo allora non aresse dirit to 
d.i Iigt<arcbre come proprie tà la ca-
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panna, che flgli. stesso aveva fabbr·i­
cata, ed i 1 frutti , che ave v·a col tivati. 
Niente impediva, senza dubbio, che 
alcune famiglie riunendosi in società, 
onde rendersi reciprocamente forti , 
conservassero le loro proprietà o ne 
dividessero fra ~oro i pezzi di terra~ 
che dovessero a loro fornire il neces­
s-ario vitto. Veduti parimenti i disor­
t1ini, che caus:lVano in uno stato di 
natura "la barbarie dei costumi , cd 
ildiritto, che ciascunoprctendeva eser­
citare su tutto , e per mancanza di 
esperienza , onde prevedere gl' incon­
venieùti senza fine, che risulterebbero 
da tale eli visione, dovette sembrare 
-utile lo stabilire fra i no\·elli €i.tta­
dini la proprietà dei beni. Ma -noi , 
che scorgiamo i :mali innumerevoli , 
che sono sortiti da questo funestissimQ 
Ya:>o di Pandora, se il minimo raggio 
tli speranza colpisse· la nostra ragione, 
11on dovremmo noi asyirarc a tale fé­
lice comunione di beni , tanto lodata, 
e sospirata t::l.nto d11.ì poeti , che Li,.. 
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curgo areya stabilita fra gli Spartani 
che P la ton c voleva far rivi vere nella 
sua Repubblica, e che mercè la de­
pravazione dei costumi non può pii.t 
essere, che una chimera in questo 
mondo ? 

Con qualunque eguaglianza venghino 
divisi i beni d'una Repubblica, siate 
sicuro, proseguì Milord, che l'egua­
glia.nza non regnerà fra i - Cittadini, 
di pii.1 che alla terza generaziohc. Voi 
non avete, che un figlio , educato 
sotto li vostri occhi all' economìa, ed 
al travaglio, ed acl.irà la vostra eredità 
accresciuta con assiduità, mentre che 
io , cui la natura ha negato le vostre 
forze, ed i vostri talenti, meno attivo, 
meno industrioso , e meno felice, di­
viderò· la mia fra tre, o quattro figli 
pigri , o fors'anche dissipatori. Eccovi 
degli uomini per necessità ineguali; stano 
techè l' ineguaglianza di beni produce 
infallibilmente dei differenti . bisogni, . 
non che una specie di subordinazione 
disapprovata certamente dalle leggi di 
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natura , e d~lla ragione; uta r1co­
nosciuta per le numerose passioni , 
generate dalle ricchezze , e dalla 
miseria. Egii non è possibile, che 
i :ricchi , dacchè saranno stimati , e 
considerati per i loro beni di fortu· 
na, non si uniscano , e non preten­
dino formare un orcline separato del 
tutto dalla moltitudine. Colla maggior 
buona fede crederanno meritarsi quel 
seggio, che non è dovuto, che alla. 
virtìt , ed ai talenti. Si- arrogheranno 
il diritto d'esser aspri , :fier,i , sdegnosi, 
'ed insolenti coi poveri, ai quali fan­
no invidia, ed ammirazione. Ahi quantG 
simili vizi rattristano di già la società! 
Si faranno maggiori coll' arti inutili. 
Non isperate più, che il ben pubblico 
sia la prima mira del Cittadino ; le­
sue proprietà , e le distinzioni acqui­
states.i col suo orgoglio sono per lui 
i benf pii.t preziosi, che la patria. Egli 
si forma intrighì ; cabale, fazioni; men­
tre che il lusso sviluppa nei grandi 
lo spirito di tirann1a, avvilisce la 

I-I 



'l 

rt 
l 

( 170) 

moltitudine di giorno in giorno pih 
imbecille , e la porta alla schiaviti.1. 

Si mormora subito contro gli abusi, 
ma si sopportano perchè ques ti non 
arri vano al p i tl alto gradq; e persino 
questa condiscenclenza gli accredita. 
Giungono eglino finalmente a quel pun­
<tli sfrontatezza, che ributta? Non vi 
ha quasi p itl tempo a rimecliarvi. Si 
faranno delle leggi agrarie , e som­
ptuarie ? Elle non convengono pii.1 ai 
costumi pubblici, è privati. Si ecci­
teranno inutilmente nella Repubblica 
degli sconvolgimenti , che proveranno 
non esservi più buon governo , e per 
imporre silenzio a qualche legge inuti­
le, che osasi ancora di richiamare, i Cit­
tadini inferociti si lascieranno traspor­
tare., tanto per l'avarizia, che per am­
bizione , a!le violenze le pii.l atroci ; 
le passioni creano i progetti i più 
vasti, i successi li coronano, e la tiran­
nìa piomba sopra quei Gittadini, che 
teme di più; eccovi la storia Romana. 
v· abbandonate VOl senza coraggio 1 e 
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con languidezza al corso degli avve­
nimenti , e dei vizj ? Una specie di 
ti rannìa fredda, ·timida·, e premeditata 
si stabilirà nello stato. Il pubblico bene 
s~rà al m'omento dimenticato' ed in 
seguito disprezzato_ dappertutto. Dei " 
rescritti vergognosi pubblicati in nome 
della le.gge semineranno la disunione 
fra i Ci ùadini , e daranno dignità 
all' avvilimento , alla frode , ed. alla 
delazione. LG. tirannìa sdegner'à eli 
spargere torrenti di sangue dal mo­
mento ch'ella . sprezza i suoi schiavi •. 
Da una parte non si vedranno che 
oppressorì oziosi , stupidi , ed ebbri 
delle immensità delle loro ricchezze , 
quali prometteranno ricompense a chi 
l~ro potTà somministrare idee di pia­
cere , ed ingolfarli nelle voluttà; dall' 
altra non si vedramw , che enti op­
prèssi, ai quali la miseria loro gli ha 
tolta fin pure la. facoltà di pensare j 

e simil sorta di bruti , che noi1 sa­
pranno più credersi uomini ' e che 
in effetto . non lo sono più, saranno 
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€Ccupati d' una vile pastura, che loro 
si ricusa; eccovi la storia di quei po­
poli antichi cl' Assjria ,, di Babilonia, 
della Media,. della. Persia, e c. , sì rino­
mati per ii lusso , e per Ia loro mol­
lezza ; eccovi la stor.ia , della maggior 
parte dei nostri stati m<;>cfern.i .. 

Sediamoci ttn momento su questa 
brughiera, m. i disse Miiord, non posso 
più resitere; non tradite il segreto ~­

mentre vogl!o confidarvi una delle mie 
stravaganze. Non fi.unmi giammai possi­
bile il leggere descri.zione alcuna d'un 
\'i"aggiatore di quafche isola: solitaria, 
ove vi si trovi· il cielo sereno, e Ie acque 
s·alubri, senza sentirvi qualche desiderio 
d'" andarvi a. d -istabiliTe una Repubblica, 
ove tutti eguali , tutti Ficchi , tutti 
poveri , tutti liberi , tutti · fratelli , fa 
nostra prima: legge avesse ad essere di 
non possedere cosa alcuna di proprio. 
Noi porteremmo in magazzi'ni pubblici 
i frutti dei nostri travagli; questo sa­
:rebbe il tesoro· dello stato ,_ ed il pa­
trimonio di ciascun .. Cittadino~ T.utti 
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~gli anni i padri · di famiglia eleggereb­
bero degli economi incaricati a distri­
buire le cose necessarie ai bisogni 
di ciascun partJ.colare, ad assegnare 
a ciascuno 1a porzione del "lavoro, 
che ne esigerebbé la comune , non 
che di conservare i buoni costum1. 
nella società. 

So bene tutto ciò che 'la proprietà 
imp-ira eli gus.to, e d' ardore per ·u 
travaglio; ma se l.n mezzo alla nostra 
,corruttela noi non cm~osciamo àltro 

· che questa rJ.sorsa ca_pace di moverèi, 
non sfiarr{o acl ·ingannarci final _punto 
di credere, che nì.ente vl. possa sup­
plire. Egli è forse , c'he gli uomini 
non abbiano èhe una sola passione~ 

L' amore della gloria, e dell' ·estima­
zione , se sapessi farle nascere , non 
di verrebbe egli sì attivo, che 1' avari­
zia, perchè non avesse a nascerù alcun 
inconveniente.? Non sarebbe s1cura­
mentc agli ·inventori dcll'art'i, a' quali 
io . des ti nerei dei premj atti ail. ecci~ 

:t.arc J' emulazione .. , ma piuttosi.o -~gli 
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agricoltori , perchè i campi avessero 
ad essere più fertili ; ai pastori, perchè 
le mandre foss~ro più sane , e piìl fe­
conde ; ai cacéiatori i piìl esercitati a 
sostenere le fatiche, e l'intemperie 
delle stagioni; al tessitore il più in­
stancabile; alle donne le piìl attente 
ai suoi doveri domestici; ai padri i 
più premurosi ad instruire la propria 
famiglia nei doveri dell'umanità , ed 
ai fanciulli i più docili agli insegna­
menti, e piil avidi acl imitare ,le virtù 
dei loro padri. Non vedete voi la spe­
cie umana annobilirsi sotto simile le­
gislazione , e trovare senza pena quella 
felicità, che la nostra avìclità, il no­
stro orgoglio, e la nostra ricercata mol­
lezza indarno ci promettono ? Non ap­
part_enne che a degli uomi~i di realiz­
zare questa chimera cosl decantata della 
età d'oro. Quale passione oserebbe farsi 
yedere nella mia isola? Non peserebbe 
già sul nostro capo quell'ammasso di 
leggi inutili , delle quali sono al giorno 
d'oggi tutti i popoli oppressi. Stanco eli 
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uno spettacolo tedioso, ed insensato, 
che mi presenta l' Europa, non posso 
lasciar campo ~lla mia immaginazione 
di occuparsi eli sì piacevoli immagina­
zioni, che l' anima mi.a non 'si riapra 
a delle dolci speranze. 

Sembra quasi di pascermi dei fan-. 
tomi, che · mi son formato, e non me 
ne posso distaccare' che con ramma­
rico : voi m' ascoltate con pii.1 atten-. 
zione, mi disse Milorcl, il vostro 
cuore ingannato d'un'.illusione , che lo 
lusinga , vi si. riposa con piacere: non 
vi sembra , clic' egli , essere questa la fe­
licità, per cui furono gli uomini creati? 

Partiamo, Milorcl , gli risposi, io vi 
sieguo; o ve , e quando ci imbarche­
remo noi? Andiamo sotto un nuo.vo 
cielo , ove spogliati dei pregiuclizj , e 
delle passioni dell' Europa , ~noi pos­
siamo eternamente dimenticaréene, e· 
non piìt vedere le crudeli pazzle dei 
nostri governi , e le miserie dei no-. 
stri concittadini. Tutto questo va bene, 
mi Ii spose Milord , con un sospira 
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.accompagnato da un sorriso : pattìam~ , 
il consento j ma vo1, ed io non for­
meremo giammai una Rep1.1bblica. Chi · 
1-:i vorrà séguire? Chi vorrà anelar cer­
cando lungi dalla sua patria una feli­
.cità, .che sdegnerebbe, quando l'avessé 
'in propria mano? Noi siamo pervenuti 
a s~ enorme purito di corruttela , che 
l'apice de1la saviezza ci deve sembrare 
l'estremo della pazzia; e la ne è in 
effetto. Se noi non abbian;Io çlegli uo­
mtni abbastanza nuovi per farne a 
nostro genio ~ei buoni ·cittadini, come 
mai arriveremo a cambiare le loro 
idee ? Coine taglieremo nel loro cuore 
la radice di quelle innmnerabili pas­
sioni sempremai rinascenti , l'impero 
delle quali è reso immobile dall' abi­
tudine, e dall' educazione ? 

-C!cerone biasima in qualche parte 
Catone , perchè parli ai Romani dei 
suoi tempi , come s' egli fosse vissuto 
nella Repubblica eli Platone: non me­
ntwmoci piì.t a lungo i medesimi 
rimproveri , e siamo piì.t saggi di Ca. 
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tone. N o i strisciamo n~1 'fo'haò -~'"ttft. 
abisso; s trasciniamo delle ca te ne si 
pesanti , che forza umana ·non , puà 
rompere ; non proviaruo eli elevarà 
con un volo rapido S~llla vetta d' Utl 

monte , éhe gareggìa ~oi cieli. Ritiria­
moci , I' ora è tarda; non v'ha la penà 
d' incominciare bggi la grande que­
st'ione,, s' egli sia possibile, che i. no­
stri po,poli d'Europa, quali hanno per ... 
d1.1ta h loro libertà, possino ricuperarla 
e conservarla. Domani , ·se v0i 11 vo .. 
lete, ripiglieremo la parola sui diritti., 
ed in particolare sui doveri. dei Ci t~ 
tadinì-; tenteremo di scop1;ire qua!e 
partito ess·i p0ssono tirare .dalla s:i.'t:ua~ 

zione loro pressochè d'ispetata ·; .come 
€ssi devono essere prudenti ., c-ome 
hanno ad essere coraggiosi ; in 'tma 

_parola qua'li sono le speranze lor·o·, ed 
i lor0 timori. 

Adelio, amico , la con vetsazione ., 
che jeri mi pn<>mise Milord , l'abbiamG 
tenuta questa mattina .• Son elleno tante, 
~ sl. gran.d.i le cese ;ipprese , che ardo 

HS 
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di desiderio di ridirveli'; perchè mai 
mi manca il tempo ? Attendete colla 
più grande impazienza la lettera , che 
vi scriverò domani. Milord pretende, 
non è certo uno scherzo , sl , Milord 
pretende, ché )lo i, noi altri Francesi, 
' . . '. . 

SI nm , 10 non m Inganno, no1 po-
~ressimo ancora essere liberi quando 
il volessimo; ciò sembra miracoloso. 
Sospendete il vostro giudicio; io credo 
in verità, che non dipenderebbe se 
non da noi, ·che Milord avesse ra­
gione. 

A .!Yfarly ai 26 Agosto 175~ , 

l· 
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LETTERA QUINTA. 

Quarto trattenimento. Idee generali dei 
doveri del buon Cittadino negli stati 
liberi , quale debba essere la sua con­
dott-a fra le monarchìe, per evitare 
la maggiore schiavitù, e ricuperare La 
propria Libertà. 

Aspettava coll'impazienza la piì1 viva_, 
amico, la conversazione, che vi an­
nunciai coll'ultima mia lettera. Mal­
grado la confidenza inspiratami dai 
lumi di Milord, diffidava delle pro­
messe sue, e di grazia perdonatemelo , 
temevo, che m'avesse a condurre an­
cora per qualche isola deserta, per poi 
non farmi ~fare , che una riforma im­
maginaria. Avevo io bello a richiamarmi 
alla memoria tutto ciò, che m'aveva 
detto sul coraggio , e sulla prudenza , 
con -cui un Cittadino deve · adem­
piere i doveri suoi di Cittadino; tutto 
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ci6 non porgeva al mio spmto delle 
idee , nè abbastanza chiare, nè abba­
stanza giuste. Appena mi ero organiz­
zato un piano di condotta, che mi 
trovavo o troppo prudente , o troppo 
coraggioso. Ero come un pilota d' un 
vascello_, quale dalla tempesta traspor­
tato per mari in~ogni ti , senza carta, 

l e senza bussola, non osa più dirigere 
1 il suo viaggio d'alcuna parte sul timore 

di maggiormente smarrirsi. 
Quest' imbarazzo formava tutta la 

mia occupazi~e ; l' ora di questo 
passeggi9 tanto bramato arrìva fin.:tl­
rnente. Milord , gli dissi, senza prefa­
zione, voi il rimaFcaste n.ei nostri pre-
cedenti trattenimenti , non bisogna 
tentare eli saltare a piedi giunti da lVlarly 
a Parigi ; la prudenza deve sempre 
mai essere associata <~l coraggio ; voi 
prescriverete nna diversa condotta al 
T1,1rco, allo Spagnolo, al Francese , 
all' Inglese, ed agli Svedesi ; ciascuno. 
de.ve avere la sua maniera di es­
sete saggio J , pnJde:n.te , e coraggiosQ. 
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Trovo del tutto semplice la condotta 
dei popoli, che si sono riservato il potere 
legislativo, o che non .h:!ì!-no accor­
dato al principe, e cl ai magistrati se non 
se il potere esecutivo; ma ella: non è la 
stessa cosa delle N azioni, c'h e hanno 
un·monarca legisHitore armato di tutte 
le forze dello stato, presente , ed 
operativo dappertutto per mezzo di 
agenti , che sono i ministri della sua 
volontà, e .che credono accl'escere il 
loro potere, non lasciando alcun limi,te 
a quello del loro padrone. · 

M'immagino benissb.y;o·, che se fossi 
nato a Stolcolm, mi sarei ben presto 
form::tto un biJon n1etodo di filosofia, - -
çhe avrei seguito con non molta 
difficoltà. In Srezia la difl~ità del Cit­
tadino è appoggiata sulle leggi le più 
chiare: la Libertà non ha torbidi a 
temere , che d.aJla parte cl' alcuni brjc­
coni, che temono l'imparzialità delle 
leggi, o che si lusingan'o, come la no­
stra gente eli qi.tàlità, d'essere despoti 
il.èl suo rango, quando possono con-
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ferire al principe un' au!prità senza 
limiti. Alcuni tentatiYi tramati di sop­
piatto in favore della tirannìa non 
servono ., d1e ad . accrescere , ed '"a 
rendere· pitL attivo nei blwni Cit­
tadini il zelo per . il -ben pubblico. , 
Le cabale, e glj inirighi cnon avran-
no , che un tempo. Il 'numero delle \ 
creature d'un principe, a cui si è . 
saggiamente limitato ' il potere , deve 
decrescere di gi?rno in giorno : il 
partito della ~ibertà deve dimque in­
cessantemente acquistare nuove forze, 
e lo spirito' universale della nazio1,1e 
la dispone , e 'l'invita a consoli'dare i 
principj del proprio governo. Che resta 
a farsi in allora ? di mettere in pra-
tica le verità' che m'insegnaste jeri, 
e- ài prendere delle misure ' affinchè 
i Svedesi abbi~no tanto ~ispetto alle 
leggi, quanto hanno d' amore per la 
Libertà loro. Cercherei eli rendere 
queste leggi più care , .coll'impedire, 
che i loro ministri no~1 potessero nè 
negligentarle, n è abusa~nè. _Bisogne.-

l 
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rcLbe tirare un miglior partito .del se­
nato, non già diminuendo l'autorità dei 
senatori , che non è poi troppo grande, 
ma col porre un limite . al tempo delle 
loro magistrature, la di cui perpetui Là 
separa troppo i loro interessi da quei 
della nazione. I magistrati perpetui non 
inspirano giammai una certa confi­
denza. Pubblicherei ad alLa voce do­
versi temere l'orgoglio , la negligenza, 
l' ambizione , e l'avarizia dei s~dici 

senatori in vita, quali forse irritando 
un giorno la naz;ione contr' e'ssi' la 
soggiogheranno, o la porteranno per 
disperazione a commettere la sciocch_ez­
za della Danimarca, che si creò un re as-· 
saluto per liberarsi dalla tirannìa del 
suo senato. 

In Inghilterra, soggiuns' io, voi avete 
un parlamento, che è il promotore, ecl 
il protettore delle leg~i. Se il ·principe 
non pHÒ cosa alcuna senza il concorso 
di questo corpo augusto; se i mini­
stri sono responsabili sulle loro teste 
d~lle loro ingiustizie , egli è poi anche 
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vero, che voi avete accordati tanti 
privilegi alla corona, che il re pu0 
con tutta facilità corrompere i princi­
pali membri ùel parlamento, e ritar­
dare l'attività , ? rendere inutile il 
zelo degli altri. Questa situazione ella 
è ben triste; doveva farvi perdere la 
lihertà; ma la nazione ·vostra, che ne 
è estrem.amente gelosa, e che per si­
stema diffida della corte, che vuole , 

· che i suoi rappresentanti pensino co­
me ella, è sempremai pronta a ve­
nire in soccorso della causa pubblica, 
quand' iella fosse tra di t a da quei , che 
la devono difendere. Mi ricordo d'aver 
inteso dire, che W alpole , non so i n 
qual anno, riusd a far ricevere lo 
stabilimento degli accises 11 , quaìe 
dando al re llll' entrata fi~sa , e sicura, 
l' avrebbe messo in istato di far senza 
i soccorsi annuali della nazione, e per 
conseguen~a d'assoggettarla. Questi ave-

• Nome d'una tassa posta in Inghilterra 
sul vino , .birra, acquavita, ed altd liquori. 
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va éòrrotti còlla liberalità sua coloro .j 

che non erano stati sed'Otti dalla sua 
eloquenza. Un tumultG rimediò alla 
.lìciocchezza , od alla perfidia di questo 
povero parlamento; il popolo furioso 
si artruppò nelle strade eli Londra~ , 
Walpole ebbe paura d'essere bastonato, 
il re d'essere rimandato al suo elet­
torato d' Hannover , e può essere eli 
qualche cosa di peggio, poichè chi sa 
·mai cosa ,passi nell' immaginazione di 
un vi glia eco ? ed il progetto di tale im­
posta fu lacerato. 

Coll'appoggio d'una simile nazione 
presagisco , se non m' inganno , tutto 
ciò che può fare un buon Cittadino; 
piuttosto , che lasci ar · cadere , od in .. 
debolire il partito dell'opposizione, io 
fàrei contro alla corte, quand' anche 
ella avesse ragione ; mentre egli è ne­
cessario, che un popolo, la di cui li­
bertà. non è dd tutto ben assodata, 
stia sempre in guardia; abbia egli a 
temere . il riposo , come il foriere della 
indifferenza sua per il bene pubblico 1 
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~ formarsi un'abitudine di contraddire, 
e di disputare , per non essere allucina· 
to dall'e vere , o simulate virttl , colle 
quali un principe potrebbe ingannarlo, 
ed inspirargll uno stato d'_ annicchila­
inento di c'ili ne godrebbe l'autorità sua. 
Dicesi Milord, che voi non abbandone­
reté g1ammai tale spirito d'opposizione ! 

in mancanza di buoni Cittadini questo 
partito si fa numeroso di tutti li nemici 
del ministero, e degli ambiziosi , che 
vi aspirano. Checche ne sia, se avessi 
l'onore d'essere Inglese, una bastiglia 
non mi chiuderebbe la bocca; e quanùo 
io parlassi da uomo , che conosce i 
snci (:ti"ritti, alcuni ciarlieri insulsi non 
mi tratterebbero da Romano, cioè a 
dire d' insensato. 

Io spargerei buone massin'le nel pub­
blico : pnò essere ch'io m' inganni ; 
ma sembrami, Milord, che voi siate 
più attaccato alle vostre leggi, che 
alla stessa libertà vostra. Rispetto que­
sto sentimento, mi guarderei bene 
dal volcrvi porre mano, ma procurerei , 
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Milonl , di far conoscere , ed odiare i 
difetti del vostro governo, di cui mi 
aveste parhto; mi studierei di far de­
siderare ai miei compatriotti qualche 
cosa al di là della pericolosa, libertà, e 
dei privilegi ch'essi credono avere in 
virtù della loro Carta llfagna. Io li farei 
rimontare all'origine di questa Carta 
eterna, che ciascuna nazione crede cle­
ri vare da Dio stesso, e eli cui c'istruisce 
~olla voce della ragione. Col perfe­
zionare il suo governo , non posso 
p~rsuaclermi , che s' esponghi al peri­
colo di meno amare, o di meno rispet­
tare le sue leggi. Le teste filosofiche 
degli Inglesi comprenderebbero fina~~ 
mente essere cosa ridicola il lasciare 
al re immense prerogative per avere 
il piacere eli temerli , e eli dovervisi 
un giorno opporre forse senza buon 
esito. 

· I Svizzeri sono libel'Ì, e lo saranno 
fintantochè sapranno conservare una 
barriera impenetrabile fra essi , ed il 
lusso. Vedo molti difetti nel governo 
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tlei loro cantoni: alcune y.olte non fu­
rono abbastanza cauti contro li ten.ta.­
tivi troppo impetuosì della democrazb: 
qualche volta la forma del governo è 
troppo aristocratica. Non importa ; 
Milord, se io fossi nato nella Svizzera 
lascierei andare le cose come vanno., 
e sembramì, che dovrei essere con­
tento della felicità, éhe godessi; affi­

·derei me st.esso ad una certa abitu-
dine, che conduce ì miei compatriotti, 
e dalla quale è altrettanto piìt difficile 
d'allontanarli, di quello che i .loro ma­
gistrati passino co:rnmettere piccole 
ingiustizie, e che gli affari dei .Joro 
vicini gli. interessino poco. Mi riser, 
verei a f:1re il mestiere del censore, 
e sarei inesorabile contro il lusso, l'ava­
rizia, e la procligalità. 

Quanto alla Repubblica delle pro­
vincie unite, ella gioi se~ a,ncora della 
sua libertà, mentr' ha ancora il diritto 
di fare le sue leggi; _ma il suo governo 
diventò qualche poco informe, clacc1,Jè 
ella' cambiò in m.agistratl).ra ordinaria 
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una dittatura, che doveva essere n­
servata a tempi brevi , e difficili. Lo 
Stadhouder non è finora, che un 

leoncino legato alla catena:; ma può 
rom perla , . e formarsi un: leone. Par­
liamo senza me.tafòra2 Tutto invita 
questo principe a rovinare la sua 
patria; d'una parte vi ha una no­
biltà , che trova nella corte dello 
Stadhouder delle distinzioni , ch' ella 
gelosamente riguarda, e disprezza i 
Cittadini, che sono però piit potenti 
d' essa; dall' altra hanvi delle pro­
vincie, e delle :!città assai mal con­
federate, e che hanno dei . differenti 
interessi. A tutto questo aggiungete 
poco amore alla Libertà, ed una insa­
z-iabile avjdità nella banca, e nel com.:. 
mercio. Con tutto ciò voi potete con­
dur lontani ' gii Olandesi, ed io non 
m' incaricherei mai di riformarli. Ma. 
permettete; Milord , che pa~sì act un, 
oggetto L per me più interessante. l 
vostri. Inglesi, e gli Svedesi sono sulla. 
strada, che conduee· a~· oggetto , e 
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non hanno a correre che una bre­
vissima carriera per arrivarvi ; ma noi l 

gli. Spagnoli , gli Italiani, i Tede­
schi ec. osservate , vi prego l dove 
mai siamo ridotti. Ebbene , . mi ri­
spose freddamente Milord , il viaggio 
sarà piit lungo, e piit difficile :,. non 
trattasi, che di-prendere maggiori pre­
cauzioni , e, di fare de' piìt granJi pre­
parativi. . 

Niente mi pare più saggio, an1ico ; 
di quanto mi disse Milord .Stanhop 
su.lla nosLra situazione .. Egli è mestieri 
il comi.p.ci~re . ad attacc;:are quei pre­
giuclizj nati fra la barbarie dei feudi, 
e che protetti all' ombr~ del potere 

1 
arbitrario corttinuano ad insolentire 
impudentemente contro il senso co­
mune , ed a degradarci. I nostri padri, 1 

come voi sapete , hanno . seco dalla 
Germania porta to il governo il più 
liber~, che gh uomini potessero avere; 
ma appena si . stabilirono fra i Golesi, 
che cqrro ~ti dalla fortuna loro, e dai 
costumi Romani perdettero affatto il 
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loro antico genio. Troppo ignoranti 
per temer niente , o per niente pre­
vedere , si. lasciarono spingere dagli 
avvèninl.enti· di rivoluzim).e in rivolu­
zione : dimenticarono le }oro antiche 
leggi, che non gli bastavano più, -e 
divennero, non conoscendo altTo go­
verno , che quello dei feudi , i tiranni 
i piì1 crudeli , od i schiavi i piì1 vili. 

A forza di govenJtarsi con metodi 
incerti, sempre subordinati agli eventi 
della guerra, e che non aYvJcma­
vano gli liomini , che per ren~lerli 

piì1 sfortunati , sentirono loro mal­
grado la neCessità d' avere qudche 
regola , ecl in mezzo d' una profonda 
ignoranza, ov' erano immersi, gli errori 
i piÌl ridicoli divennero i soli p:rin­
cipj del nostro diritto pubblico. Fu 
facile il persuadersi , che la società. 
non aveva altr'origine , che quella dei 
feudi , e noi già vediamo ove può 
condurre questa prima sciocchezza ; 
si crooette in seguit~' che tutti i 
feudi al lor.o nascere fossero stati al-

, 
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trettanti doni dalla parte d'un Sur..~~ 
rain *, da cui li rilevavano. Altia 
bestialità; se ne conchiuse una terza, 
cioè a dire , che ciascun regno era 
originariamente appartenuto al re ; 
giacchè non avendo egli stesso avuto , 
alcun Suzerain, tutti i signori erano 
suoi vassalli immedìati , o l'erano stati. 
A sì fatte erudìzioni storiche vi si 
aggiunsero principj di masnadieri in 
luogo di prìncipj di buen ~itto. 
Non si sapeva in all'ora, che if~i­
prenclere ci~, che s' e.ra dcmato, eg~ 
era un furto , così pure comunque 

. fossero le usurpazioui dei re, si pensQ 
ch' essi non facessero, che riprendert 
possesso di .cìò , che gli era altre volte 
dì lor diritto; e :non trov0ssi mai la 
maniera dì biasimarli , mentre non 
esistendo la nazione nessuno pensava 
aì suoi diritti. Mercè una dottrina sì. 
favorevole al potere arbìtrariCi> il prin-: 

• Dicesr d' un sign:me, che possede un 
feudo , dal quale dipendono altri feudi. 

l 

L 
? \ 
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cipe sarebbe stato dispotico, se 13. 
brutalità dei pubblici costumi., l' or­
goglio dei signori , ed. i pregi.udizj , 
che sempre mai non vanno disgiunti 
dall' ignoranza, non gli avessero im­
peJito d'essere conseguente a se stesso. 

Malgraoo la fil-gsGfl.a., -di cui tanto 
si ya~ta il nostro secolo , ma che 1101 

non applichiamo, se non se ad og­
getti frivoli , noi continuiamo con 
tutta franchezza a . ragionare sui I.11Ì­

rabili principj dei nostri padri. Tutto 
si attribuisée al sovrano ·come 'all'uni­
co, ed universale fine della società; 
viene considerato come il padrone, e 
non come il capo -della nazione; egli 
è a questi, che si serve, e non già. 
alla patria. Non si pensa che al van- · 
taggia della corona, e del fisco, e 
dopo ciò in qualche parte se si può a 
quello dei sudditi. La ragione pani­
colare d'un re è la ragione uni versai e, 
e generale del suo regno, stantechè 
co' suoi ordini tutto giustifica, e que.5ti 
vengono preferiti alle ' leggi _ le più 

I 
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sacrosante. Alcune vecchie pergamene, 
monumenti di quella t~rannìa altre 
volte dalla nobiltà esercitata, non che 
dei servaggio, in cui il popolo lan­
guiva , la morale degli ecclesiastici 
pressochè ridotta ad alcune pratichè 
di superstiziosa mortificazione mon:J.­
cale, e propria a rendere gli uomini 
schiavi, tristi, selvaggi, duri, e pa­
zienti; gli scritti inf-ormi , ecl ~ssurcli 
di alcuni giurisconsulti fiscal.i , che 
non conoscevano altro governo , che 
.il dispotismo; pochi rescritti, ove il 
principe . decide tutte Je ques.tioni in 
suo favore , ~ dichiara, che Dio solo 
lo ha elèvato sopra noi tutti per go­
vernarci : ecco_ le impure sorgenti, 
G\'e già da tre secoli noi ne tiriamo 
H nostro diritto naturale, e pubblico. 

Sarebbe egli mai pos'sibile, che noi 
vi avessimo ravvisata qualche verità? No, 
col tempo noi ci · avvezziamo ai piit r 

grandi assurdi. Accostumatì così a ri· 
guardare il dispotismo come il gover­
no il più saggio l la libertà come un. 
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imbarazzo , ecl a perdonare tutto ad un 
principe, che non è che mediocremente 
ignorante, o m'ediocremente cattivo, noi 
-abbiamo avuto cento occasioni di ren­
derei liberi, e non concepimmo tampoco 
il pensiero di approfittarsene : quand 
non si è arrivato a disprezzàre: ed odia­
re il principe abbastanza per non solle­
.varsi contro di lui, egli è segno, che 
non si è rispettato ancora ques to potere, 

. che invita a tradire i proprj doveri. Non 
vi fu bocca, che abbia pronunciata la 
piirola di libertà durante la liga, ~ 
nehempo della frombola si susurrò, s'è 
fatto di tutto senza· sapere ciò , che 
!Ì volesse , e per conseguenza senza 
successo , e costò ben molta fatica, 
e molte pene per restare _nello stato 
primjero. 

Che i vostri letterati, mi dicev& 
Milord, non prostituiscano pitl i loro 
talenti , adulando i vizj del governo ; 
fatti essi per portar la luce v' ingan­
nano in vece, e vi rendono il ridi­
colo degli s-tranieri. ·E quando la vo .. 
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stra accademia lascierà di far eccheg­
~are i stomachevoli elogj del Cardi­
nale di Richelieu, e di Luigi il grande? 
Lodare due despoti famosi per l'in­
giustizia, e per il rigore dell' ammi­
nistrazione loro) non e egli lo stesso, . 
che preparare il pubblico ad ammirare 
i loro imitatori? I vostri isterici sopra 
tut1o fanno compassione; essi malgra­
do la fiorita eleganza dello stile loro, 
e malgrado alcune indivote riflessioni, 
~ono gli uomini i più insipidi del 
mondo , ed i meno instrui ti - nel di­
ritto naturale, e delle genti. Inspirino 
una voha i loro scritti una generosa 
libertà; non sii più l'anima loro av­
l'ili ta dalla speranza d' ottenere una 
piccola pensione , o qualche :ymiliante 
distjnzione per parte eli qualche mi~ 
nistro! 

L' istoria non è atta che ad occu­
pare la mente dei fanciulli , quapd'ella 
nòn sia la scuola della merale , e della 
politica·; che ella spieghi i diritti del 
popolo; che non si. scosti giammai di 
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questa prima verità da dm·e ne ven­
gono tutte le altre: che l' uomo non 
è fatto per obbedire alla volontà d'un 
altr'uomo' ma alle sole leggi' delle 
quali un magistrato, comunque chia­
misi, e quale ella siasi la sua primi­
nenza , noìl ne può essere che l' org~-
no, ed il ministro. · 

L'esprit des lois ha molti difetti ; le 
idee fondamentali del suo sistema sono ' 
false; tutto v' è sconnesso, l).iente v'ha 
d 'unito; l'autore in una parola troppo 
vivo per approfondire le materie, che 
trattava, crede aver tutto veduto quando­
ha messo insieme quattro , o cinque 
pensieri brillanti sopra un oggetto. 
L'opera sua merita ciò nullameno una 
grande considerazioné; egli fa odiare 
il potere arbi trario dalla moltitudine 
stessa , che · lo legge, che crede in­
tenclerlo , e · che col mezzo di tale 
lettura si forma delle idee di libertà. 
voi camminate senza accorgervene. 
Intesi ·dire , che l" uso hJ.trodottosi nel 
corso delle vostre ultime differenze 
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di far stampare li decreti , e le rappre-. 
sentanze dei vostri parla m e n ti, fu per voi 
una occasione eli pensare, di riflettere, e 
d'instruirvi. Voi imparate l'Inglese: voi 
traducete le nostre opere, voi le assapo­
ri te : qualcheduno pure de'vostri scrit- . 
tori s' occupa di poli. ti ca; éd. una prova 
si è che questo genefe di studio non 
è più nuovo alla nazione vostra. 

Egli è ve'ro , riprese Milotd L-che i 
vostri scrittori politici , che non fanno 
guarì, che commentare l'esprit des lois 
riguardato da loro come il codice della 
natura, sono ancor molto lontani dai buo,. 
ni prindpj, ma vi giungeranno col lungo 
rintracciarlj ~essi fanno man bassa sopra 
tutto ciò, che gli urta , ma colloclare il 
loro zelo vorrei , che sospettassero, che 
voi potrete avere nella vostra costi­
tuzione attuale molti difetti , quali ' 
fanno la sicurezza vostra, e che un 
buon Cittadino deve ama1:e, e rispet­
tare quando sia illuminato ; per esem­
pio , eg~i è senza dubbio in se un 
male l'esservi delle dignità erellitarie: 
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l'emulazione è soffocata , e niente 
y' è di più contrario alle idee elemen­
tari d'una sana politica. Non si saprà 
approvare, che la nobiltà vostra abbia 
nelle sue terre dei tribunali di giu­
stizia patrìmoniali , che il clero pos­
seda dei diritti incogniti agli <;J.ltri Cit­
tadini , e che alcune provincie godino 
di . certé fra,nchigie , · che rompono 
l' armonìa d'un tutto ec. Se si trattasse 
di dare delle leggi acl una società, tutto 
fJ.Uesto al certo , non potrebbe servire 
dì modello; ma Platene, che si sa­
rel:lbe ben guardato d' imbrattare la 
sua Repubblica con tutti questi di­
fetti, s'asterrebbe pure oggidì dal co­
minciare una riforma, col volere pùr- ' 
gare il nostro governo; e~ s~ accorge: 
rebbe, che voi avete bisogno di certi 
difetti, per tenere ]a vostra nazione al 
disopra del dispotismo rigoroso, che la 
minaccia. Un abuso è necessario quando 
serve di rimedio per un vizio più gran­
de. Colla mente ancora piena de'vostri 
bei principj sul potere LegislatÌ\'O, e 
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l'autorità reale, alla quale voi non fis­
sate alcun confine, riformate gli abusi, 
dei quali vi parlai poch' anzi, ed altri 
di si m il genere; riconducete tutto a 
questa saggia ùguagli.anza , alla quale 
deve tendere un popolo libero, avanti . 
di voler stabilire la libertà del gover­
no , e tutto diverrà ilil Francia vile , 
abbiétto, ed umile, come tutto sarà 
vile, abbietto, ed umile in Turchì~. 
Tutto sarà popolo, tutto sarà-per con­
seguenza schiavo, cd i vostri ministri, 
che si crederanno altrettanti"'"visir, com­
'metteranno le loro ingiustizi~ senza ti-· 
more alcuno. 

Gli Inglesi pure, caro amico, hanno 
i loro difetti, quali è d'uopo lasciar 
sussistere, per apporli ai difetti pii.t 
considereveli , e pitl dannosi , che con­
servano la forma del loro governo. 
MilQrd Stanhop è persuaso, che se si 
arrivasse a ridurre con . dèi buoni re­
golamenti il popolo di Londra mode­
dest-o, dolce , e docile , come lo sono 
i Cittadini di Parigi al primo cenno 
d' un commissario di polizìa, ben lon-



( 20I ) 

ta:no d'aver ristretta l'autorità reale; 
la corte diverrebbe collerica, orgogliosa, 
e tiran:nica , ecl il parlamento, che 
s'accorgerebbe dei costumi generali 
della nazione, ben presto non avreh­
be pii.l una certa asprezza di carattere, ' 
che conserva il coraggio, e la libertà. 
Cred' egli, che la licenza prodotta 
qualche volta dalle satire previene un 
male pi:ù grande che sarebbe per pro­
durre l' ignoranza dei Cittadini. Può 
darsi , che le operazioni ragionevoli 
d'alcuni ministri siano state frastor­
nate da satire, e da scritti ingurio.si; 
ma è poi certo, che l'attenzione del 
pubblico nell' esaminarle, e rimpro­
verarle ha servito di freno alla loro 
ambizione. Mi raccontò molti progetti, 
che si proposero nel parlamento, che 
la maggior parte dei nostri politici 
prenderebbero per capi d' opera di sa­
pienza, ed a' quali gli Inglesi avreb­
bero inconsideratamente data forza di 
legge nella presente situa~ione del lorQ 
~-averno. 

I 5 , 
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Quest~ giudiziose rifles,sioni mi hanno 
rammentato gli annali politici dell'abate 
di Saint-Pierre, che vennero alla luce 
già da qualche tempo. Quanta sotti­
gliezza mi _vi pareva sparsa , dicevo a 
tutti ! Che beneficenza in questa po­
litica! Quale ammasso d'idee utili ! Che 
felicità sarebbe , che queste ammira­
bili speculazioni fossero ridotte in pra­
tica! Perchè mai la nosna. perfidia non 
ci permette di riguardarle come i 
pensieri d'un uomo dabbene? Cambiai 
d'opinione dopo le istruzioni di· Mi­
lord. Lessi attentamente, mi disse , 
tutte le opere eli ·questo buon Citta­
dino, e mi [parve ben_ sorprendente , 
'<:he con molto spirito, più d'a~ore 
ancora per la verità, ottànt' anni fa 
nel commercio de vostri filosofi , e 
della gente del mondo , 1 e sotto mi 

governo ove s' erano veduti cento, e 
cento velte gli abusi più straordinarj, 
non siasi arrivato a conoscere gli uo­
mini > e le mole della società. Milord 
è molto malcontento , che il < Fran-

. t 
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cese il pilt zelante del suo tempo per 
il ben pubblico non abbia quasi mai 
immag·inato, che delle riforme contra­
rie alla nostra L~bertà, e ·propizie al 

l 

dispotismo. , 
Infatti , amico, leggete il metodo 

dell' abate Saint-Pierre per rendere. 
utili , i duch1 , ed i pa~i., e la sua 
dottrina· sul punto delle immunità del 
clero, dei privilegj della nobiltà' , del 
potere , e dei · doveri dei nostri par­
lamenti, e voi troverete da per tutto, 
che merita quei giusti<. rimproveri , che 
gli faccio. Cr\.de egli vcc~ere in qual­
che parte u? abuso? non manca giam­
.mai di volerlo schiacciare sotto il peso 
dell'autorità reale, e niente gli costa 
ad immaginare un nùnistro qual onesf 
uom~ , che yorrà, e farà del bene 
senza difficoltà. Egli sa, che il Citta­
dino dev€ obbedire al magistrato ; 
ma ignora déf tutto )'" ch' egli è ancora 
piÌl necessario che ii magistrato ob­
bedisca alla legge. Mette sempre il re 
al luogo · della/ legge , invece , che iu 
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un piano ragionevole eli riforma tutto 
deve tendere a sottomettere il re alla 
legge. I nostri mali noR derivano 
da-:~·inclocilità dei sudditi, ma dall'abu­
so , che il governo fa della loro -ob­
bedienza. Ecco la sede , della nostra 
malattìa; là è d' uopo applicarvi un 

rimedio. Sempre mai guidato da pic­
cole ·viste, l'abate de Saint-Pierre vuol 
prevenire qualche accidente , ma ne 
tiene celata la causa. Che si propon­
ghino- al contrario dei sistemi proprj 
a ritirare le leggi dalla schiavitù ove 
elle sono cadute , e voi vedrete ces­
sare gli abusi , ed il bene si farà in­
sensibilmente da se stesso. Trattasi ,, 
disse Milord, d~ elevare l' anima af­
faticata, ed avvilita ùella nazione, 
~d ogni uomo, che inviti a credere 
convenirgli la servitù,' malgrado le sue 
buone intenzioni è un Cittadino fa­
natico, e piì1 pernicioso del vostro 
brigante . arcivescovo, a cui yoi avet~ 
maggior obbligazione di quello, che 
pensate , e che colla sua ostin~zion~ 

vi ritirò dal vostro letargo.' 
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In mezzo eli questo oceano eli pote• 
re arbitrario, mi disse Milord, non. 
vedete voi scherzar fra l' onde quà, 
e là alcuni rimasugli della vostra an­
tica indipendenza ? Ebbene! continuò 
egli , questi sono altrettante tavole, 
che la fortuna vi offre per salvarvi 
dal vostro naufragio; voi dovete attac­
carvici con forza; egli è un soccor­
so , onde p otervi sostener sull'acqua~ 
Nuotate ancora : coraggio , non dispe­
rate ; può darsi , che un soffio di 
vento improviso vi slanci in porto. State 
ben attenti: H dispotismo è al più 
alto grado in Turchìa, perchè non vi 
si 't'"ede alcuna compagl'I.Ìa, alcun corpo, 

. alcun ordine privilegiato dei Cittadini. 
Provincie, città, borghi , tutto è go­
vernato d'un mi'nistTo della tirannìa 
del senaglio; e tutto terribile ch'egli 
è nella sua cari.ca, il sultano lo 
fa strangolare con quella stessa fa­
cilità , che si uccide un coniglio in 
queste foreste. Voi avete al contrario 
delle unioni J delle compagnìe j il 
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vostro clero forma ancora un corpo ; 
la nobiltà vostra conserva ancora la 
.memoria della sua pa.ssata grandezza, 
e dei particolari suoi .. privilegj ; con­
viene avere certi riguardi per la pro­
pria vanità. Voi avete da per tutto 
dei parlamenti ; ed alcune delle vostre 
provincie sono ancora governate dagli 
stati. Tutto questo non si strozza cosi 
facilmente come si strozza un visir, 
od un bascià , che si è tratto dalla 
feccia del popolo. 

Questi corpi hanno per usanza , o per 
loro antica ·constituzione · una cel;'ta 
maniera d' esistere, e co1'11unque con­
trarj possino sembrare i loro privilegj 
alle massime .d'una politica, che si 
proponesse un governo perfetto , non 
bisogna credere, che nel distruggerli 
sa facci un passo verso il bene. Non .. 
è Machault, quello che voi chiamate 
un cert'uno, che ha dirette le vostre 
finanze ? Era un tiranno , che voleva 
&pogliare il clero delle sue esenzioni 
e sottometterlo acl una ;~'Uova forma 
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' J' imposizione , sotto pretesto , che 

ciascun Cittadino deve egualmente 
sovvenire ai bisogni dello stato. Quale 
assurdo di volere introdurre in una 
monarchìa le massime d' un governo 
libero! Lè buonecreature , che applau­
dissero a questa condotta: senza scoprire 
la trama ch'ella nascondeva, in verità 
non potrebbero essere, èhe degli igno­
ranti. Si sarebbero aboliti i privilegj 
del clero, senzachè le tasse , ed il 
testatico ,, come si lusingavano alcuni 
storditi) fossero diminuiti neppur d'un 
soldo. È ridicolo il credere , che il 
governo abbi a derubare un corpo 
dello stato per fare delle resti tuzioni ad · 
un altro. Li Francesi sono troppo cre­
duli, o troppo facili a spn-,ue. Sa­
pete voi ciò, che ne sarebbe accQ­
du t o ? Col vedere il clero umiliatò , 
gli altri ordini avrebbero sopportata 

· l' umi1iazio_ne loro con maggior stupi­
dezza. 

Io vòrrei , mi disse Milord , che 
:presso una nazione non libera c1a· 
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senno si scolpisse profondamente in 
capo , che le riforme proposte dal mi­
nistero sono altrettante insidie tese 
.alla confidenza dei popoli. Si comin-
cia mai sempre dal promettere ::un 
bene , e può darsi , che per ingannare 
gli spiriti ., si manterrà pure la parola, 
ma state sicuri, che · il male non è 
moJto lungi : i despoti hanno lo sgra­
ziato segreto d'infettare tutto ciò, che 
toccano. Leggete la storia di tutte le 
monarchìe , e voi vedrete dap]_3ertutto, 
che .a forza di reprimere i piccoli 
abusi nella nazione , nacque l' intolle­
rabile abuso del potere arbitrario ; esa­
minate come si sono formate le ari­
stocrazìe ; osservate con qual arte i 
magistrati si sono ·resi padroni del 
popolo, e dappertutto voi troverete 
-aver essi . fatto il male sotto pretesto · ! 
di fare del bene. Non vedete voi , 
~he la nobiltà , ed il vostro terzo stato 
si sono gloriati della sciocchezza di ren­
dere il re padrone della loro fortuna 
pel':_.- attaccare in oggi le immunità dd 
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clero? Ciò che accade sotto gii occhi 
vostri non è nuovo. Un diritto, che 
~i acquista con . arte, è appena sta­
bili lo, che ser-ve già di tì tolo per 
usurparne un altro : in una parola 
ella è regola generale , e sempre vera, 
che un corpo non perde mai alcu:t.o 
dei suoi diritti, senzachè tutti i Cit­
tadini non risentino il contro colpo, 
di questa perdita. Si riman egli in­
feriore? si resta schiacciato dulia caduta 
del suo superiore : trovasi taluno col­
locato al disopra del corpo , che si 
umilia? una linea d~lla carriera -su cui 
erasi eretto l'edifizio si è scompaginata. 

La politica, proseguì Milorcl, pre­
scrive un certo -ordine nella condotta 
dei popoli , che vogliono. scuotere il 
giogo ; tutte le circos tanze non s0no 
eguali per l' esito d' una simile im­
presa , e se non si consultano per 
osare pii.t ·o meno, si caderà necessa­
riamente. Sonovi .dei momenti eli fe"r­
rnento presso tutti i popoli , dei quali 
è d'uopo guardarsi d'esserne la vi t~ 
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tima. n movimento è subitaneo ' e 
causato d' un accidente pas~eggiero ; 
voi non dovete sperarne cosa alcuna. 
È egli il• frutto d\m risentimento; gli 
spiriti non si riscaldarono, che con · 
lentezza , e con Fena : io ne farò caso 
allora della loro cos tariza, ed essi vor­
ranno esser . liberi, se li "facessi ve­
dere , che la s_ola libertà può renderli 
felici. Quì non sta il tutto ; bisogna 
fare un' attenzion~ part;icolar~ . ai m~­
tivi , che eccitano la fermentazione: 
il popolo si stancherà di desiderare 
un bene' se gli sembrerà d'un prézzo ' 
inferiore alla pena, che si dà nell'acqui­
starlo; non ~acrifi.cherà certo la sua 
fortuna per semplicemente f<!.r dimi­
nuire , od abolire un' imposta. Ma 
quando i nostri antenati, dacchè la 
dottrina di Lutero , e di Calvino ebbe 
fatti certi progressi, furono ani1;nati 
d' un interesse superiore a tutti i beni 
di · que~to mondo, si trovarono · ca­
paci di fare i più grandi sacrificj ., 
non che di sopportare i pi.'h lunghi 

\ 
l 
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pericoli. La confidenza, che loro in­
spirava l' interesse della religione, lor 
diede la necessaria perseveranza ~ on­
de riformare il nostro governo , e la 
stessa causa produrrà. ancora i mede· 
simi effetti. 

Ma nel corso~ ordinario delle cose 
ove nnlla si fa, che per movimenti 
misurati, bisogna studiarsi di rimon­
tare a poco a poco ai principj del 
suo governo ·abbandonati , e .pressochè 
dimenticati. Questo metodo confer­
mato da esperienze costanti , ed uni­
fonni , vieta~ che gli sputtl non 
siano spaventati dalla novità, o dall'ar~ 
dire dell'intrapresa : questa trova i 
cuori preparati ad una rivoluzione , 
mentre noi siamo naturalmente portati 
a rispettare la saviezza dei nostri padri; 
e senza troppo irritare il despota non 
lascia, che si porti all' ultima estre­
mità, 

Voi sentite ~in d' allora quanto­
sia importante di conservare con. di­
ligenza questi frammenti di diritto , 
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di privilegj , e eli prerogative, che al­
cuni corpi, ed alcune provincie . ten~ 
go no dall'antico governo; essi sono, 
per così ~lire, altrettanti vestigj , che 
vi segnano la strada, che dovete bat­
tere. Che si tolghino alla nobiltà. 
tutte le distinzioni sue, i vostri Cit­
tadini, che ne son gelosi, non vi gua­
dagneranno niente , ed i bascià delle 
provincie vostre saranno pi\.1 aspri , 
meno affabili , e più ingiusti. Fintan­
tochè il .clero conserverà i suoi pri­
vilegj, la nobiltà , ed il popolo si ram­
menteranno , che questi diritti, og§i 
giorno particolari agli ecclesiastici, era­
no altre volte comuni a tutti i Citta­
dini, ed in un punto favorevole, la 
speranza di ricuperarli ~i renderà ca­
paci di riprenderseli. Che la nobiltà. 
non sii offesa dalla arroganza, che 
qualche volta ella trova ne' ranghi in­
fimi de' Cittadini: se questi ·non esi-
3tessero pitl , sarebb' ella stessa ben 
presto rostretta a rinunciare al proprio 
<?rgoglio. Non compre-ndete voi, che 
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i vostri gran signori non sono obbligati 
in oggi di strisciare nelle anticame­
re, e di mendicate de' piccoli favori, 
se non perchè questa piccola nobiltà, 
che faceva la forza, il lustro·, e la 
grandezza degli antenati loro, trema 
sotto gli ordini d'un intendente, o di 
un comandante eli provincia? Fintan• 
tochè 'i parlamenti difenderanno con 
vigore il loro governo , la forma , e la 
dignità loro, il popolo penserà non _ 
essere il re, come il gran Turco, pa· 
d.rone di tutto mettere a soqquadro a 
seconda de' suoi capricci. Questa ma­
niera di pensare manterrà una certa---­
elevazione nelle a~ime. In una parola, 
egli è il coraggio dei corpi , e delle 
grandi compagnie , che serve di salva­
guardia, e di punto di riunione ai 
buoni Cittadini ; è la servitù loro, che 
ristringe, ed indebolisce lo spirito, 
ed il cuore de'par~icolari. 

, Voi indovinerete con poca difficoltà-; 
amico, le conseguenze, che Milord 
StéUthop dedusse da tali riflessioni. Se 



( 214) 
alcuni corpi conservano ancora la loro 
-primiera f~rma, non sono solamente 
-in diritto di difenderla, ma egli si è 
un dovere, dal quale non possono esi­
mersi, senza rendersi colpevoli .d'alto 
tradimento verso la società. Se i pro­
gressi del poter arbitrario gli hanno 
<ligià cor'rotti , non devesi da essi 
trascurare cosa alcuna per risarcire le 
perdite loro. Hanno in qualche modo 
cambiato di natura ; non conservano 
piìt ' cosa alcuna della primitiva sua 
instituzione ; non· gli è più possibile 

"applicare le antiche usanze alla situa­
zione loro presente: ch'essi colgano 
tutte mai le occasioni per sortirè dal 
loro avvilimento; che . procurino a se­
conda delle circostanze di fermarsi dei 
nuovi diritti , e che ih vece delle 
antiche leggi fondamentali , che non 
sono piit altro a consultarsi, e quasi 
pure a nominarsi , ricorrino al diritto 
naturale , che è, e che sarà sempre lo 
stesso in tutti 1 tempi, ed in tutti i 
luoghi. 

l 
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E una prudenza, ma una prudem:a 

piena di coraggio, che deve dirigere 
, la condotta dei corpi. Il difetto loro 

il pii.t ordinario si è di non conoscere 
la propria forza , o di diffidarne. Ve lo 
confesso, mi diceva Milord, non mi 
fanno pena i loro successi , quando 
vengliino attaccati senza riguardi , e 
con quella specie d' ardire sfrontato , 
che suppone 2empre dello sprezzo per 
essi. Sçmo irritati da queste m1nac- -
ci e. nel tempo stesso ' che loro si 
mostra ciò che devono temere per l'av­
venire. Da talè alterigia sono attaccati 
a ' loro interessi tani:o per passione, che 
per ragione. Divengono alla fine più 
intraprendenti col ritirarE da una pra­
tica, che rallenta la loro marcia. Ma 
io tremo per essi, quando studiasi a 
corromperli con de' favori, o ad ingan­
narli !asciandoli instupidire nel riposò. 

Tutto è perduto , se per setlurli si 
impiegano questi raggiri, queste astu­
~ie, queste lusinghe, che si sono 
chiamate col bel nome di politica, e 
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che 'gli affari ~i trattano in via di 
negozj ; quest' arte funesta produrrà 
l'effetto, che ne aspetta un despota, 
se i corpi, eh€ vuoi umiliare, o eli­
struggere , invece eli non parlare, che 
del loro dovere, e di prendere il pub­
blico per atbitro, o per giudice ,....hanno 
l'inavvedutezza di dire in secreto le 
loro ragioni , e di difendere con degli 
.artificj la cligni tà, o l' esistenza loro. 
T<1le è la natura delle cose : la furberìa 
deve alla lunga riuscire per il-più forte t 
dacchè il più debole avrà l'imprudenza 
di negoziare : in ogni sorta di nego­
ziazione la ragione del pi'h forte finisce 
celi' essere la ragione più forte. I corpi 
non hanno ad opporre a' suoi nemici, 
che le Leggi, il loro <imo re , ed una 
incorruttibile coscienza: rompere p i n t­
tosto, che piegare, ecco la divisa loro. 
Una gravità magnanima attirerà loro 
la stima, o piuttosto l' ammiràòone 
pubylica; vantaggio altrettanto più 
considerabile , quanto che il despota, 
quale non ardisce ancora fare una 
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..,-~al enza ftl)Crtamente , SI vedrà. nella 
necessilà di ritrattarsi , o di rendersi 
odioso. 

Voi conoscete, amico, un certo pie 
. col uomo , çhe dando un contorno fi~ 
losofico a delle triviali verità , si è 
formata la riputazione cl' un gran filo­
sofo appress0 alcune _persone. Questo 
piccol uomo, che s' ag.gira nel mondo 
C.(')me fosse stato cTeato il tribuno dei 
letterati; che se ne va ambizioso p-e-r 
de' parti ben piccoli; che non passa 
15er acl'uiatore , o per vile , per essere 
egli impertinente in pubblico, perchè 
parla d' uu torto aspro_, e deciso , e 
che testa a· testa è poi modest<O e 
compiacente; ebben -dunque questo 
uom piccolo , che ri chiamassi da non 
so qual - piccola città per procurargli 
CJ Ualche piccol vantaggio , si trovava 
agli Stati cl' una Provincia, che si vo­
leva spogliare de'· suoi diritti : non 
manca scb.iamazzare co' suoi invincibili 
polmoni , che Dio gli diede per dis­
grazia , che bisognava troncare la que-

I< 
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stione per me~à e fare G.es tramenre 
il sagriiì.cio d'una parte del suo dirilto 

per conservar r altra. . 
No, amico , il nostro gran filosofo, 

non che i pari suoi piatiranno quanto 
gli · piacerà; voi ed ·io crederemo· solo , 
a Milord Stanhop. V' ha q11estione 
d'esistenza, esclaman essi. Senza dub-. ' 
bio , e Milord dice la stessa cosa; ma 
vuole, che s' ~sisti .cc n onore, e con 
sicurezza , e ci offre de' mezzi nobili, 
grandiosi, e certi per esi-stere, mentre 
che gli altri cor~·otti colla speranza 
di qualche gratificàzione , .Q_ non con­
SlÙtando che l9- 1)igrizié!' loro, si con­
tentano d'un' esistenza precaria, e cor­
rono così in b~accio alla propria ro-
vina. n loro grand'argomento si è es-
sere egli indecente , che un re si dis­
dica avanti i suoi sudditi; la dignità 
sua verrebbe .acl essere offesa. Questo 
chiamasi, clisse Milord ~ sc:onvolg~re 

tutte le idee della societa , che è 
. quanto .dire essere la nazione fatta 
per il principe, e non il principe per 
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la nationr. Al credere di questi si .. 
t;·nor i s ar,~bb' ella cosa più decente.,· 
che la verità , la 'giustizia , e la ra­
gione cedessero avanti al sovrano? 

Mi appello. all' esperienza, amico: 
scorrete tutté le storie; nessun' eccet" 
tuata , voi vedrete, · cl1e la mol,lezza 
nella condotta ha semprema.i finito col 
IO\'Ìnare i parti ti , che Vi si SOllO 'affi­
·dati ; ~ che al contrari~ la fermezza 
,ha sem}_)re sortito l' esito il . più felice. 
Perchè mai ci~? Egli. è che ciascun 
uomo porta nell' animo . un principio 
di. timore che lo perde se vi si ab­
bandona: tale nemico, C~'le avrei spa­
Vt;ntato con un poco di coraggio , si 
fa audace, allorchè gli lascio traspi­
rare che lo temo; quest' è. la morale 
delle passioni. Norr è gran tempo, che 
il parlamento di Parigi ha trionfato 
sulh corte, solo perchè non ha temu­
to d' essere esiliato. In una circo­

stanza ancor piit critica questa radu­
nanza si sostenne col non demordere 
da cosa alcuna. ~i sarebbe perduta, e 
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noi con essa se non avesse pri:feriro 
ii chiedere la sua dimissione, ecl in 
certa maniera annichilarsi, -che soffri­
re il suo avvilimento. Il c_oraggi-o im-
11one all' immag~nazione de' personag­
gi i più grandi: ma la l)rudenza, s'el~ · 
la non è che comune , è quasi sem­
pre poco stimata, e pitl è grande, me­
no è conosciuta dal pubblico. 

Sembra, che la mia lettera· incoe 
minci a farsi lunga : non la tenninee 
rò ciò nullameno, caro amico, senza 
farvi parte d'una riflessione ben im­
portante. s· egli è del dovere dei cor­
pi, e delle compagnìe , mi disse Mi­
lord , di tutto tentare per sostenere i 
loro diritti, non deve avere altra vista 
che quella di soccorrere , di servire ; e 
di proteggere la nazione intiera. Sen­
za yiò non disputerebbero all'oppres­
sore dello stato, se ·non se il diritto 
esclusivo ·di , tutto opprimere. Volendo 
essere loro stessi altrettanto despoti', 
essi alienerebber(j) il cuore della nazio­
ne: : ella non co01pa-pirebbe più dietrQ 
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ad essi come un corpo ausiliario, e non 
difendendosi allora · che colle proprie 
forze succumberebbero necessariaÌnen~ 
te. 

Che pepsereste dunque, gli dissi io; 
Milord, d'un cl~ro che ricusando pa:­
gare la ventesima alla quàTesi vorr~b­
be assoggettare, dicesse sern1-licemen· 
te che i suoi beni sono sacri, devo­
luti a Dio, e che mano profana non 
può toccarli se-nza rendersi sacrilega? 
Che pensereste voi ·, se ridicolosam.en­
te investendosi d'up. diritto divino per 
imporre ai sciocchi affettasse di na­
scondere, che , traggono l'esenzioni lo­
ro dall'antica constituzione deila ma-_ 
mirchla, e che per il timore di dis­
piacere alla corte non osasse far sape­
re , o ·piuttosto rammentare alla no-­
biltà, ed al terzo stato, che non con­
tribuivano altre volte ai bisogni del re­
che sotto titolo di ·doni gratuiti? Che 
pensereste . voi, Mjlord, se per scer­
mirsi dal saccheggio questo clero dices,. 
5C freddamente al. principe che niente 
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lo trattiene dal compens-arsi ·di ciò 
' che egli perde cogli ecclesiastici ag­

gravando a suo c<:-priccio i su.oi sud­
diti? 

Penserei, -· mi ri~pos ' egli, che que­
sto clero sarebbe troppo ingiusto) 
troppo vile , e troppo ignorante : egli 
faYorirebb~ un' ingiusti zia manifesta, 
non oserebbe mostrare una verità ben 
certa, e non comprendf'rebbe b mas­
sima èvidentissima,, che tes rè vi dis~ 
si, eh~ i corpi , qvalunque si asi h 
l'1putazion l~ro ,' non. possono lottare 
con un costante successo con tro il 
poter arbjtrario, se non in quanto 
non separano gl'interessi loro par­
ticolari dagli! interessi generali del­
la nazione. 

Addio, amico: egli è ormai tem­
po di finire; -scrissi abbastanza; voi 
avete letto quanto basta. Domani vi 
renderò conto clelia parte la pìù in­
teressante di questo trattenimento , 
chi:!, v'aveva anno.nciato. Vi abbraccio 
di tutto cuore. 

A Mm·ly ndl:l 27. Agosto 17SS. _ 

l ., 



( 223 ) 

LETTE.}1A SESTA. 
l 

Continua'{_ione del quarto trattenimento; 
Delle provincie, che vogliono rend~r~ 
si libere distaccandosi da una monar­

, - chla. Jl.ferti per istabilire gli stati ge­
nerali in Fral}cia. Quale debba ì&-l' 

sere iL loro contegno. 
l 

N o n int_er~tppi quasi mai Milord Stanti 
hop , mentre m'esponeva la dottrin1tt; 
di cui ebbi l'onore d! rendervene con­
to jeri sera, ·e che potrei chiamare, 
perdona temi l' espressione, i prepara· 
ti vi alla libertà; Milorcl, gli dissi, :fi­
nalmente voi mel prometteste, e non 
m'_ avete certo ingannato : il _nostro 

' viaggio 1versu la libertà sa:rà lungo; noi 
facciamo delle àssai piccole giornate. 
N e temo, mi rispos,e scherzando; ma 
non è mia colpa se dovendo viaggia:~ 

xe per stra de a.ssai difficili , moltò rst-
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te , ove ben spesso sonovi de' preci­
pizi , intestate da masnadieri , biso­
gna cominciare a preparare· degli equi­
paggi capaci di resistere alla fatica, 
instmirvi della strada ch'avete a bat­
tere, 'ft.tr precedere de' zappatorì che 
raccomodino' e prendere molte pre · 
cauziòni contro i pericoli che vi at­
tendono.· 

Se sì trattasse, continuò egli, di ren­
dere libera qualche 'vostra provincia, 

' e di farne una Repubblica distaccan­
dola dal corpo dello stato, non oserei 
.quasi sperarlo quantunque questa in­
trapresa sembri- a prima vista più fa­
{;ile, che -la 'riforn!a della monarchìa 
ìntiera. Starebbe alla· sola forza il de­
cidere di questa gran c0ntroversia; 
voi vedete- subito a quali estrem.i, 
pericoli si esporrepber0 i Iioelli, pei:­
chè n0n -è verisim~le , · ch' una pro­
vincia possi Iesistere ad un re allor­
chè gli altri gli sarannò fedeli. 

Si sceglierà, mi direte voi, qual­
l;:he favorevole circostanza per solle-

•• 
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varsi. . Una guerra straniera, e disa­
strosa , delle finanze esauste, de'cat­
tivi generali, de' mintstri , più ·cattivi 
ancora, quali non sanno, nè ciò che 
fanno, nè ciò che vogliono fare, che 
potete voi desiderare di meglio? Non 
basta in questo momento eli procla­
mare la libertà, di sGpprimere le 
imposte , 9-i mettere in fuga gli ap­
P,altatori , d' allearsi con potenze stra­
Il5ere per ritirare dal suo letargo la 
Brettagrra, la (3hienna, la Provenza, 
o qualche altra provincia limitrofa?. 
N o , vi ri spanderò io ; là., non vi · vo­
glio, che una sollevazione. Dopo aver. 
provato un mo:vimento convulsi v o il 
popòlo ricadrà ben presto ne-l suo le­
tar.go quando l'amore alla libertà, ed 
alle leggi non.. sia l'anima dell' in­
trapresa sua:. 

I buoni pri.ncipj sono troppo rari 
fra voi, perchè la guerra ci vile possa 
essere vantaggiosa ad alcuna delle vo~ 
s.tre provin(:ie ; non bisogna ricorret­
-v1 temerariamente, mentre s'ella non, 

lL 5 
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produce la Libertà , accelera i pro-­
gressi del dispotismo, e lo rende -più 
duro. In vece d'un Nass-au che fon-­
clò le provincie unite, <.]~pena trove­
rete voi in oggi per copo un di '}Ue~ 
J>iCcoli From b(l)lier1 ~ che non voleva-­
no farsi temere ,. che sulla mira di 
yencl~rsi·, per diventare- governatore ' ,, 
avere tm cappello ear.J.ìnalizìo· , una 

\ 

patente 'di duca,. od uRa pension •. 
Osservaté la nostra flotta che r~nt·a 
de' sbarchi sulle: vostre s:piaggie : ella 
spavenìa la Bretrag-na-, e la Norman­
dia in luog0 di farvi- nascere de' p~1-
sieri eli _Libertà: voi n 0n vede re dun­
{_IUe cosa alcuna ~l di. là ~lella qua-­

lità: vostrà d:b SlH.lelitì. 111 altli tem-­
pi, che voi avevate più di- forza, i vo-­
stri capi ribelli non stabilivano alcu-­
:na forma di goven10 n.ellP pmvincie, 
che serv1tono eli teatro alle bra ri-. 

-voluzioni. Non dando colà alcun og­
gett6' fisso} n è. pun"to alClmo eli rin-­
nione agli spi'riti. , i malcontenti non 

s<Jpevano. a chi appigli arsi , e conti.--
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nuavano a riguardar.e l; ·éin1iéo go,·e. · 
no come quello sotto · c i dovevano­
rientrare ;. i ca l? i non interessa vano-· 
~hm q ue nelle imprese loro} che i 
proprj solcl4-ti , e· si :Pri-vavano dell'e' 
forze, e dc-' soccorsi dd paese , che 
in.Jpazienternen .. ::e soff~iva· i n1ah dellJ.: 
guerra , perch6 non v-edeva niente 
dl utile per lui continuali.Llob •. 

Qùest' errore fù ~a pn-ncipal causa 
de"loro. disastri :· un:J. condotta con­
traria ha. fatto· l' esi t o felice delle­
Provincie ùni te .. Scmi'm1etto che i vo­
stri ri volnzionarj non sarebbero in.-
0gg-l p-iù intraprendenti ,. che sottù 
la minor età det fu re •. S'eglino sen­
ti rano a caso la n eces::;.iià ~Ìi - for~na-· 

l 

ra un governo,. come si sarehbcro re 
gobti" certi umnini pieni d' iclee _dì di­
spotismo, e che tu· H~ l'abitudini lo..: 
:::o no.n portano, che ;:d abbellire cie­
camente? Non v'· inganna re ,. i talen· .. 
ti miTi tar i sono· senza dnbbio neces­
sarj ad l.lll uomo che vuol stabiJjre' 
1a Libertà coll' atm.i alla mano; :nn 
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guadagnerà delle battaglie inutilmen­
te, s'egli n~ è uomo di stato. For-
se i vostri malcontenti non congiu- 1 
rerebbero essi che per la disgrazia a· 
un ministro, e contentandosi di . gri·. 
dare : non vogliamo Ma~arini -1<, si ron-· 
derebbero odiosi o spregie,roli pet la 
picc0lezza} o l'inutilità de' loro pro­
getti. 

Se nm avessimo tempo, vi parle­
rei, disse Milord, della forma del go­
verno che deve prendere uua-provin­
cia quale voglia assolutamente sottrar­
si al giogo d't.~ sovrano c;h' ella te-­

me. Vi pensai altre volte esaminam19. 
la maniera con cui si formò la Re­
pubblica Jelle Provincie unite : sa­
rebbe, cred' i e, pericoloso il volere sta­
bilire un governo a prima vi'sta trop-

·po perfetto; si i'ccirerebbero· troppo 
· grandi pregiuclizj·, si. ferirebbero gli 
jnreressi di. molte persone. In queste 

· • Partira·nri del Cardfnal Mazarini ministro .. 
di Luig;i xrv.. 



( 229) 

drcosta.nze cri ti che il legislatore deve: 
per così dire discendere d::llle eminen­
i:i sue specule , e eontentarsi di re .. 
golamenti i più proprj a far amare·,. 
e desiderare la Libertà sotto l' aspet­
to cui può piacere di pii1. In. quast 
tutta l'Europa . i gentiluomini pieni 
d'idee oscure de' loro feudi, e delle · 
signorìe loro, ma imbastarditi sotto 
l.ln governo monarcbico, cercano• piut­
tosto -de1le riverenze, e de' contras­
segni di stima, che un votere veri­
tiero ; e' gli ecclesiastici nati ordina­
riamente pe\'eri. , preferiscono il de­
naro a tutto. 0)1 fome-ntare la verità 
degli uni, e l' ava·rizia deg-li a!tri bi~ 
sognerebbe approfittare delle .loro pas­
sioni , per dar credito al terzo sta­
to, senza ciò nulla meno renderlo· 
troppo potente ; perchè accostumato. 
a troppo rispettare ciò, che · è a lu} 
superiore, sarébbe imbarazzato d'un, 
potere che non conoscerebbe, o ne sa-. 
Jebbe ·ebbro. Vorrei stabilire, se co., 
sl. ~·è permesso il parlare, una Re-
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pu1JL,lica '.feuLlalc, che dal suo ,nasce­
ie, propria a lus :ngarc , riunire, eri­
scaldare gli spir~ti, gli llluminas-sc con 
tllt_tociò abbastanza · per fargli bramare 
qualche cosa- eli meglio. 

Ma lasciam da parte tutti questi det­
tagli; non si panno prop0:r-re, che J.elle 
vi·ste generalissime acl una provincia , 
che si stacca da uno stato ·possente, e 
dove le leggi', :e la poli ti ca s'i forma n a. 
in mezzo al tumulto clel'r armi. Tmto· 
cede allora al corso ijnpc11ioso degli 
avv-c1J,imenti ;· tutto. decidesi a secon-. 
da de' bisogni delle circosranzc : un 
feli{:e even te- lascia cl-..e la pr-t;J.enza 
tenti qualch.e volta una intrapresa te 
meraria; talvo1ta un caso impensato· 
sconcerta le operazi_oni. del sapere i} 

più profbndo· : si è soventi obbliga· 
. to d' abband<'mafsi alla fortuna, sen~a 

avere altra bussola nella tempesta, che· 
ìl proprio coraggio, e l'amore per la. 
.Libenà·, c se n'ha di queste due gui­
dé manca per rimettervi alla prima 
ocq1sione s~ìlla strada che av.etc lascia.~-

J 

l 
l 
t 
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ta, voi ll:rterete ben presta contro qual-
che scoglio. 1 

Tutto ci-n che un Popolo rivoluzio­
nato potrebbe forse imrnaginare di piì.t 
saggio, sarebbe di scrivere alla testa 
delle sue -leggi , non essere elleno che· 
provisorie, che riservasì la facoltà di 
esaminarle ·nella calma della pace ~ 
di cambiare, e mo'Cli.fica1'e · in una Rc-

"Pubblica soli.d:>.ment'e stabilita' clé' re­
gclam.enti·, che non 7ossono essere· 
buoni che per la fmmazi.one. Questa 
politica, che darebbe luog-o a sperare 
una sorte migJior.e~ renderebbe indul-

-gente sopra mille accidenti, che pos­
sono infierire de'· Sl)iriti , gelosi clell.::t. 
Ior Liber.tà· ~ ella impedirebbe, che 
non si disunissero· nel tempo che han­
no il più gran: bi:sog..no di stare uniti, 
e prevenirebbe qualunque .premeditata 
insidia per una imperfetta constituzio- , 
ne. Lo. stato per conseguenza pii~ di­
sposto · a ri-formarsi, non correrebbe ri-­
schio Ji succumbel.·e in tempo della! 
]l ace a de' pregi.udiz i, e a delle U.Sal'l:-
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re , che avrebbe contratte in tempGJ 
di guerra. Quest' avantaggio è incal­
colabile stantechè vi prego di rimar­
care quanti popoli sono stati disgra­
ziati, per aver cangiato 1?-e' princip~ 
generali del governo i oro alcune rt!-·. 
gole che gli avrebber fatta eccellente. 
riuscita ne' casi narticolar.i. 

Milord, . gli dissi , dopo averlo at­
tentamente ascoltato, comprepd' io il 
vostro pensiere , e tutte le speranze 
mie svaniscono. Voi avete ragione, 
e senza fatica indovino tutto ciò, che. 
la delicatezza vostra v·· impedisce di . 
dirmi intorno la moliezza, e la fri . .,. 
volezza del car~tt.ere nostro; ma se 
alcuna delle nostre provincie· non ha 
ciè che gli bisogna per conquistare 
la sua Libertà, quale risorsa volete 
voi che rimanga all'intiera massa del­
Ja monarchìa? . non è ~gli tutto llispe­
rato , dacchè è imprudente cosa il ri-­
correre alla forza, che aggraverebbe i 
nostri ~ali? Credete voi 1 che un prin,-· 
,ç1_:ee gelos,o della sua autorità,. e per'"· 
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!masissJmo, che noi gli appatteniamo 
come i cervi del suo parco, e che dob­
biamo sacrificarci a suoi pjaceri, si la­
sci era piegare con preg!J.iere , o con 
ragionamenti di' :polltica ~ ~ di mora­
le , ·e che abdicherà_. tutto il suo p o~ 
tere? Non p-resto fede ai miracoli. Che 
faremo noi di questi miserabili avan­
zi della antica nostra ~ndipendenza 
di cui poco fa . ne parlaste? Qual ta- · · 
vola per riaverci nel nostro naufra­
gio ! Dibatteùdosi contro gli abusi 

. del dispotismo, non si può tutt' al 
piit che ri tarcfarne i progressi, Scusa~ 
temi, Milord, ora torno alla mia pri.­
ma filosofia ; non bisogna tormentar­
si col pensiere d: esser libero quando 
si è s-i_curo qi dover restar schiavo. 
Questa situazione_ è troppo violenta; 
bisogna decidersi ; il ·mio -partito è · 
preso, e vado avvezzandom~ meglio 
che posso alla mia servitù. La poste­
rit_à ·niente avrà a : rimproverare alla 
generazion presente ; i nostri nipot 
n~la situazion nostra avrebbero fatt~ 

r 
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dò che JJ.oi facci-amo : la scossa data 
a tutta la mn.cchina politica è troppo 
forte per tentare di ca~nbiarla; il di­
spotismo accrescerà gli abusi; si mol­
tiplicheranno, il diritto .di proprietà 
già smossa dallo stabilimento arbitra- ' 
rio delle imposte non sarà più rispet­
tato. Si insidia 'senza scmpolo alla Li­
bertà delle persone; le bastiglie so­
prabbondano di prig1onieri, ai quali 

. non si fa neppur grazia di accennare i 
loro supposti cl eli t ti ; tutto tace al co­
.spetto d'una lettera ~i sigillo; non 
vi vuole, ehe un principe aspro, ipo­
condriaco, e sospettoso, un Luigi :x'l., 
un Carlo IX., per forzare i deboli osta­
coli, che la mollezza ' de' nostri co­
stumi oppone alla crudeltà. Le pro-

- scrizioni di Silla non "hann.o i1iente 
di yiit terribile J che la nostra gior­
nata eli san Bartolommeo: si macchi­
nerà alla nostra vi,ta, }asciandoci for-· 
se, coll'-esempio degli imperatori Ro­
mani , la scelta del no~tro supplizio: 
tanto peggio ! Me ne rincresce, ma 
non so ·che farvi. 
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Voi dunque disperate della sdn1 e 

della Repubblica, · riprese Mtlord? Pro­
nunciò queste parole con un' aria s~ 

fredda, e tranquilla, che m'avrebbe 
!atto arrqssire quando non m'avesse 
data qualche_ con:ficlenza. Per me, ri­
spos' egli' avrei creduto' che oppo­
nendosi ai progressi del dispotismo ­
coi mezzi , che vi accennai , si met­
tesse ·in uno stato di rovesciar lo. O­
diare il potere arbitrario, non è egli 
cominciare ad amare la Libertà, e le 
leggi? A misura che questi sentimen­
ti si stenderanno, e si' -molÙpliche­
ranno, un popolo . non acquist~rà. egli . 
infallibilmente le qualità necessarie 
per rendersi libero? Le pro.vincie di 
Sp.:1gna, e molti altri regni non han­
no forse altra risorsa per ricuperare 
la Libertà loro , che una rivoluzione 
decisa? mentre io non vedo n el lo­
ro goyerno alcuna istituzione , il' on­
de possino aspettarsi la riforma clelia 
loro tnon.archìa: che si ri,.'oltino dun­
que se lo po~sono ~ ma voi. altri Fran-. 
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eesi, proseguì Milord , voi non si-ete· 
ridotti a questi, duri estremi. QuandO> 
restanvi ancora delle speranze ragio­
neYoli, perchè mai : abbandonarsi di­
speratamentg all' inazione , ed allo 
scoraggimento.fYiclcfi, soggiunse, nelle· 
ultime vostre differenze del parlamen­
to colla corte , il momento in cui · 
sareste stati liberi, se aveste voluto 
esserlo, e questo momento~ siatene 
persuaso, ritornerà ancora più d'una 
-volta. /" 

Non è egli vero , che il vostro 
parlamento, avendo sopportato l'esi­
lio con - coraggio , ha obbligato la 
cotte a richjamarlo alle condizioni ch' 
·egli esigeva ? Benchè alcuni membxi 
di quella che voi chiama.te la came­
ra alta, avessero di poi traditi gli in­
teressi dello .stato, e della lor com­
pagnìa, non- avete voi veduto , che­
la generosa condotta che tehne tutto 

11 resto del parlamento di dare le sue-
dimissioni dopo una certa seduta dal 
:parlamento tenuta, io penso, nell'tù:-- · 
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tìmo me5e <lel 17 56., l'ha fatto all· 

cora pienamente trionfare dell' orgo­
glio de' vostri niinistri , e dell' esti· • 
ma:z:ione del clero 1 

Ecco de' fatti ~rti , rispos' io, che 
ne conclud-erete voi, Milorcl r Che voi 
comincìerete ad esser liberi dal bel 
giorno d'oggi, mi rispose arditamen­
te, ~e quest' istesso parlamento, che 
non credo fatto per gov-ernare la Na­
zione, ma che gli può rendere la Li­
bertà, avesse creduto alcuni mesi pri­
ma , ch' egli era suo dovere di mo­
slrare quella gr:tncle?:za medesima., che 
mostrò allorquando si è stabilito pres­
so dì voi una seconda ventesima. 
Avrei voluto che questa compagnìa. 
avesse fatti de' riclami alle prime pro­
posizioni di questa nuova imposta; 
che avésse dipinto con energìa, e 
senz:' enfasi la miseria del popolo op­
ptessG> sotto il peso delle. cari_che pub­
bliche; supplicato il re a non esige­
re. da' suoì sudditi delle contribuzio· 
m • che- n.o~ potevano ass_olutamente 
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p:1garc, e pitl funeste allo stato, ~Le 
la guerra. la pitt sgraz~ata, e }q per­
dita ~ dell'America; avrei -voluto, in 
una · parola, · che · il parlamento di­
chiarasse ·formalmente, che nè l'onor 
suo, nè la. sua cons~i.enza non gli per- . 
mettevano d' acconsentirvi. 

Tutto ciò, Milord, gli dissi , è sta­
to fatto, e tuttociò non vien riguar­
dato alla corte, che come una cosa 
eli pra::ica. Si perdonano al parlamen-

• to le sue tri viaii s·cuse· sul suo onore, 
e sulla coscienza sua perchè si sa 
bene , che non .. fa mai ciò che di­
cesi obblig·ato a fare. · Eccllè importa. 
rispos' egli , non è già una commedia 
ticlicolo.sa ch'io cerco; suppongo.,

1 

che 
si parli seriamente. Ma ciò che non 
sarebbe stato riguardato che sull'aria 
di declamazione, si è che il vostro 
pa lamento avesse risposto 'a cle' secon­
di ordini con seconde lagnanze , co1< 
le quali avrebbe con tutta· franchezza 
confessato \.. d' aver altre volte oltre· 
passati i lip1iti del poter suo • col còn-
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sen·.ire ot nuov~ impostE;) . Suppo11ge, 
ch' a\'ess' egli stabilito . co:me per 1.ma 
verità incontrastabile 11 principio Yero 
troppo, e facile a provare che la so­
la nazione ha dìritto eh crearsi del­
le impnsizioni, ch'egli avesse .steso 
un q_uadro istorico delle inique usur­
pjlZioni dei re-, e · ~.'h' in conseguelt­
za avesse addomandata· la convoca­
zi()ne de.gli stati generali. 

Che ne sarebbe risulta-to~ Voi, con­
tinuò Milord, avreste ve5luto l' effet-
to mirabile, che sul pubblico aneb­
hero fatte simili rimostrauze, I vo­
stri piìt infimi borghigiani si sareb­
bero accorti d'essere altrettanti Citta­
dini ; il parlamento sarcbbesi vedu!"o 
assecondato da tutti gli ordini. dello -
stato; un grido generale d' a_pprora­
zione avrebbe messo in cos ternazio­
ne la corte , e non. sonavi se non 
se coloro che v._oi chiamate gran si­
gnori , quali ripigliando una specie 
cll ,coraggio non avessero sentito, che 
si stava a montenti per connituirli .. 
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ì:n dignità , e mett-erli in istato dì 
vendicarsi dell'umiliazione, -in cui lì 
tengono tre o quattro ministri. La cor­
te, che presentem~nte .non riguarda 
i magistrati parlamentari, che come 
semplici cornme'ssi. del re per giudicare 
i:n nome suo i particolari , e che l~e­
tènde fin pure , che il registro non 
sia che una puerile fm:malità di {;ui 
rigorosamente si può far senza, avreb­
b-e negoziato con que·sto parlamento 
per provargli , _che il registro gli ap· 
partiene per diritto, e che può senza 
scrupolo · ·rappresen-rare la -nazione. I 
ministri vostri ora timidi , ed ora fa­
cili al trasporto, e sempre mai agi­
tati ·quando qualche ostacolo gli .arre­
sta, in fine per terminare la querela 1 

o la negoziazione si uniranno in par~ 
lamento. Suppongo che i vostri pari, 
i ministri primarj della corona non 
os~1~ mostrare ancora i loro segreti . 
sentimenti, e la pénsano da veri cor.~ 
t1g1a11i; s'inserì verà dunque sui re~ 
gi5tri il piu bell'editto del n1ondo.: 
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si farà man ba-S'sa su tutti i decreti 
condannati ad essere scancellati ; il 
cancelliere avrà parlato come un an­
giolo; ma tutto non è ancora :finito. 
Chi impedisce, che il parlamento, 
coÌ protestare contro la violenza fat­
ta alle leggi , non dichiari nullo il re­
gistro, e non proibisca in seguito di 
levare la ventesim , non domandi la 
seconda volta la convocazione degli 
stati, e nel tempo stesso noR sospen­
di le funzioni sue, e non resti ca­
mere unite? 

Credete voi, che questa compagnìa 
si sarebbe fatta meno commendevole, 
o meno forte , che all<>rquando sof­
friva l'esilio, e la prigione per di­
sonorare non so qual straccio di bol­
la, o di constituzìone degna solo di 
disprezzo? Non so cosa vogli ansi d ire 
con questa grazia di sant'Ag·ostino, e 
di san Tommaso : è forse, che voi 
siate meno attaccati al vostro dena ... 
ro, che a delle argute questioni , 
delle qua.li 1 dottol'i stessi noa ne 

L 



( 24.2 ) 

intendono un zero ? Tutto il mondo 
non è Giansenista, o Molini sta j Jna 
tutto il mondo vuol esser padrone 
delle sue proprietà, e te~e le vessa. 
zioni e l' i m poste. In un affare di 
tale importanza, credete voi, che il 
parlamento di Parigi non fosse stato 
vigorosamente sostenuto dagli altri 
parlamenti tutti l Essi non hanno 
ch'un interesse stesso. Credet~ che i 
tribunali subalterni incoraggiti dall'e­
sempio de' primi magistrati, non che 
dagl' elogi., e dall' ammirazione del 
pubblico avessero ardito di presumer· 
si eroi? Credete che si potesse far 
senza de' parlamenti, e dell'ammini· 
strazione della giustizia? Ciò che chia· 
mate la toga del consiglio, sarebbe ter· 
ribilmente intrigata : abben~hè inter­
namente cortìgi2.ni questi signori so· , 
nq ciò nullameno obbligati di conser· 
vare qualche riputazione d'uomini giu'- 1 

sti, quando non vogl!ano perdersi al· 
la stessa corte. Quanto piÒ. la confu­
sione sembrerà grande, tanto più voi 
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~arete vicino allo scioglimento, che' ri~ 
stabilirà l'ordihe. Per me, ciò, ond' io 
sono convinto, si è che in tali congiun­
ture ' ogn' atto di rigore non servireb­
be che a disturbare il governo, ed a 
mettere la debolezza sua nel piìt gran­
de apparato. I vostri min1stri sprezza­
no il giudizio del. pubblico , ma cre­
detemi , temono i bisbiglj del me­
desimo ; non vi ha monarca , non 
sultano sulla tetra , che non sia ob­
bligato ai cedere all'opinione gene­
rale de' suoi schiavi , quand'ella è 
conosciuta. 

Un re di Francia co' suoi duecento . . 
mille soldàti deve. spaventare ' c.hiun-
què vorrà colla ·forza résistérgli; ·è per­
siho le cose sono dallo spionaggio, e 
dalla delazione stabÙite in modo, che 
senza coraggio, e senza lumi opprime. 
rebbe un ribelle prima di potere riu­
nire insieme una forza di cento uo­
mini. Ma figuratevi delle armate inu­
merabi_li, e al più meglio possibile di .. 
sciplinate, cosa possano elleno contro 
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de· magistrati, che 1 non banno spada 
alla mano per attaccare ; che in vece 
di voler fare la guerra _civile non mo. l 
strano, che il più profondo rispetto 
alle leggi; che l' esilio non scoraggi· l 
sce ; a chi la propria inazione, e la 
,stima pubblica servono di scudo, per 
respingere i colpi, che gli verranno 
slanciati r 

"Vi confidai il .mio segreto , sog-gitm· 
se .Milord ridendo, e puol essere che 
come Inglese- noll av~·ei dovuto inse­
gnarvi ·, il solo ri:medio, che cor.lVeng~ 
ai vostri mali. Stqdiai il vostro gover· 
no, i vos tri costumi, i pregiudizj, la l 
dottrina vostra~ e vi sfido d'indicar­
mi qualoh' altro l!lezzo di dare alla vo­
$tra :nazione un'anima , un carattere, 
e le virti.t che le son necessarie, e f 
che il dispotismo i~sensibilrnente .di-l 
strugge. Per qual· altra stTada pre:veni· · 
rete voi la vergogno~a, ba~sezza , d1e ~ 
di già. prevedete, ,cd o ve: C#;·.r, mente 

,cadranno i ppst,eri vostri l Scegliete fra 

una Jivolu~~one •· eJ. il senaggio ~ non 
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v' ha strada di mezzo. La riforma del 
poteré arbitrario non sarà p~rtto l'ope~ 
ra di questi stati particolari, che sus­
sistono ancora in alcune provincie; si 
sono tentati tutt' i mezzi per degra­
darli. s· essi si separano piuttosto' che 
obbedire ad un' ingiustizia , il despo· 
ta, che tème queste larve di Libertà, 
e che· vorrebbe distruggerle, ne satà 
ben contento. Se hanno ricorso alle 
armi per difenùersi , noi abbiamo g-ià 
veduto a quali pericoli s' e~porrebbe. 
rò ; ma supponendo pure , che per 
una concatenazione d' avvenimenti e 
di circostanze, c e sarebbe cosa d' 
insensato di prevedere, é molto p.iù 
di sperare , che una provincia ne riu­
séisse di riavere la sua ind.ipendenza, 
pensate voi ch'ella avesse la geneio· 
sità di venire in soccorso del resto del­
la monarchìa? Dopo aver ottenuti i 
vantaggi, che le bastano, avrebb' el­
la l' imprudenza di cominciar una 
nuova guerra . in vostro favore e· 
çl' esporre la nascente fortWla sua 
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.a dei nuovi pericpli l Là. nobiltà sa­
rebbe p~Hent€ , s' ella fosse unita; 
ma è debole perchè il suo ordine 
non forma più un corpo. Il clero, 
egli è vero, personalmente sprezza­
to, e ciò nulla meno rispettato per 
per la dignità delle funzioni sue, è 
altrettanto necessario, quanto i vostri 
parlamenti: non si fa senza dell' am­
ministrazione de' Sacramenti meno 
che dell' amministrazione della giu­
stizia : ma non isperate ch' egli ami 
il bene del pubblico, e che si ser .. 
va del credito st1o per correggere 
il governo. Gli ecclesiastici ~sono ne­
mici della Libertà ; temonò che se 
ne abusi contr' essi ; non si è giam­
mai fatto che ingannare un popo­
lo libero; gli è pii1 facile, e più 
spedito il circondurre un monarca in­
cutend.ogli timore sulle c.o'Se dell' altro 
mondo -che governarlo in q uestQ. 

Altrond!f non troverete più un Carlo 
Magno , che conoscendo le regole del­
la &iÙ.stizia~ non che la _vera ,gloria, 
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non voglia essere, che il primo magi~ 
strato d' una nazione libera. Aspetta­
te dunque che \il principe non sa­
pendo un giorno ove dar la testa , e 
vinto dalla disgrazia delle circostan­
ze vi prevenga , e vi raduni di buon 
gndo gli stati? Sarebbero verisimilmen· 
te inutili, perchè non sa.rebbero sta­
ti preceduti d'un certo fermento, che 
solo può fornire dei lumi , e del co­
raggio. La nazi:One·, che prenderebbe 
questa volontaria risoluzione per una. 
prova di pentimento; dimenticherel?be 
tutto H passato. I vostri deputati gon­
fj dello straordinario . onore, che ri­
ceverebbero, distribuirebbero delle in­
sipide incensate al gov-erno in _vece 
di dargli de' consiglj , e di ripre·n­
dere l' autorità che loro appartiene. 

La seduzione guadagnerebbe le vo­
stre menti Francesi : guai a chi si vor­
rebbe opporre l Dt>po alcune piccole 
lagnanze, stancati solo dalla forma, 
questi - stati effimeri, e poco instrui­
ti de' loro doxeri protestetebbero vo-
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ler riportarsi a quanto verrà deciso 
dafi'alto s~pere, e dalla grande bon­
tà del consiglio. Al contrario una ri­
vo~uzione trattata per la via che v' in­
dicai, sarebbe altrettanto più vantag­
g1osa quantocbè ne sarebbe il II.lOto· 
re l; amor dell'ordine, e delle leggi, 
e non quello d' una libertà licenzio­
sa. Diffido d' una libertà di cui ne 
sono conquistatori i guerrieri: se essi 
òpprimono i tiranni , è raro che non 
usurpinÒ la tirannla. Cwmwel avrà 
sempre mai de' seguaci. La saviezza 
de' vostri magistrati sembrerebbe co­
municarsi a tutti gli ordini dello sta­
to, e disporr~bbe gli spiriti ad agire 
con coraggio in favore delle leggi , 

· ma con prudenza nel tempo stesso, 
e metodo. 

Questo parlare faceva rinascere , 
amico , nel fondo del mio cuore qual­
che raggro di speranza. Avevo ascol­
tato Mìlord con avidità, e desiderio 
d' essere persuaso : egli si tacque, e 
dopo aver meditato per qualche po,. 
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co su ciò che testè avea inteso", gli 
dissi con tristezza, che rivelandomi il 
suo segreto non aveva corso alcun ri­
schio di tradire l' Inghilterra. 

Milord., soggiunsi, fate troppo OllO· 

re . al nostro parlamento , perme tte te­
mi di dirvelo ; ciò vedesi troppo da 
lontano ne' 'paesi stranieri per bea 
conoscerlo. Dopo aver agito con tut~ 
te le sue forze' a rendere il re ple­
nipotente , clirassi essersi da se mede­
simo spaventato d.' un colosso di po­
tere che aveva innalzato, e che sul 
timore di vederlo distrutto coll' ope­
ra propria, avrebbe voluto tit<>rnare 
indietro. Mettendosi in luogo della 
nazione, che non esisteva pitl , fecesi 
una specie . di piano di ' governare il 

. re col credito, che ha sul popolo , 
ed il popolo col nome del re; forse 
i nostri legali non hannQ aelle jdee 
abbastanza chiare , e sviluppate- di 
queslo sistema , mentre sembrano mar­
ciare a tentone: ecl avanz(lre , e ;re­
UDcedere secondo che le circostanze 

L 5 
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'Sono lo avorevoli, o contràrie. Che c. 
c..h' ne sia , non v' ha egli dubbio 

/che non si lusinghino di rappresen­
tare la nazione; il dicono pubblica­
mente; hanno fin pure avuta la vi­
le ambizione d: imprintere nelle me­
morie loro, che il parlamento è su..:­
periore agli stati , per esse~·e. inse­
parabile dalla persona del re. Come 
volete voi dunque ch'essi dimandino 
la convocazione degli stati? Non fa­
ranno cosa alcuna; crederebbero di 
1)erdere il loro credito , e l' estima-
2-ion loro. 

Quale pazzla, riprese Milord inter-. 
rompendomi l Ecchè importa , che il 
parlamento vostro , quando gli piaccia 
di confondere il trihunal~ de' yostri 
primi re col campo di marzo , o di 
maggio , pensi tuttodò che vorrà sul-
la sua origine , e del suo potere; 
ma può poi assolutamente credere , f. 
che il tempo, gli avvenime.nti , del-
le nuove -circostanze , e delle con-· , 
· tinue rivoluzioni non l' abbiano in-
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teramente snaturato? Intesi dire che 
Ja toga presso di voi noR è riguarda-­
ta, che come un'unione di Cittadini, 
che può meritare la venerazione d~I 
popolo , ma . che è poco considerata 
dalla numerosa nobiltà vostra. Gli pre­
dico dunque, che s'ella . vuol far vio­
lenza ai pubblici costumi collo stabi­
lire ·un' aristocrazìa parlamentari a., un.a 
divisione ·d'autorità col re, si perde­
rà necessariamente nell' intrapresa sua. 
Se il parlamento esamina i progres­
~i del potere reale dopo Filippo il 
Bello, deve rimproverarsi d' aver tra­
dito lo stato, o per scusarsi, ch'egli 
conyenga, che il peso di cui credesi 
troppo caricato è troppo gravoso per 
lui, e ch'era incapace di r~ppresenta­
re la nazione' non che di sostenern.e 

. i diri tti. Quali conseguenze ne de v· 
egli trarre per r avvenire ! Con qua1 
fronte oserà spacciarsi per il custo~ 
de , eçl il protettore d€lle léggi m.e.n­
tr~ che il govemo si sfigura conti­
nw.mente d'avanti a voi 1 



( 252 ) 

Se tutte le parti de'Ilo stato sono 
oppresse' il r:J.rbmcmo sarà egli pre­
servato per miracolo dalia rovina ge­
nerale ? In- oggi è potente , perchè 
Parigi il ·creqe Giansenista , perchè 
quegli storditi de' vostri ministri Ìton 
godono estimazione alcuna, pèrchè 
si conducono senza accortezza, e che 
il pubblico è ben contento di vede­
re una barriera contro il loro dispo­
tismo. Ma questo pubblico non si 
stancherà finalmente. di rispettare , e 
cl,i proteggere un corpo, che si con­
tenta di fare delle inutili rimostran­
ze, e che non è occupato, che de' 
suoi •interessi? Se ciascun ordine di 
Cittadini s' accosta con pazienza alla 
miseria, ed alla schiavitt't, se il go­
verno acquista a caso più spirito sen­
za avere migliori i-g~ quali :ti­
sorse troverà ~rr m se stesso il vo­
~tro parlame)i.to per prevenire il suo 
decatli"r~rlto ? Sa per propria esperì e n .. 
za , che gli si può chi uclere la bocca, 
lltcrdirgli l'uso de' ricl<\_mi·, e sfor-

'l 
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zarlo a trascrivere tutto ciò che si 
'forrà sui registri. Ecco dunque questi 
superbi magistrati, i protettori della 
nazione, ridotti a non essere che de' 
,giudici di campagna. Queste rifles·· 
sioni , soggiunse Milord, sono sempli­
ci; tutto il mondo può farle, il par­
lamento le farà infallibilmente , e sia­
te sicuro, che in queste circostanze , 
che si preparano. . . . . 

No no, Milord, gli dissi con viva­
cità interrompendolo·, non posso ab-

- bandonarmi alle vostre speranze; per 
disgrazia gli ind-ividui, che in oggi 
compongono il parlamento, non si glo­
riano molto di patriotismo , e. non 
portano le loro viste così lontane che 
·voi : forse non si curano nemmeno del­
la gloria , e del bene della loro com­
pagnìa. Vogliono, . ch' ella sia potente 
per quel tempo che occupano le lo­
ro cariche., perchè traggono eli là tut­
ta la consideraz.ion loro: forse sono 
abbastanza ci e , h i per credere l' esti­
mazione loro inalterabile; fors'anche 
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hanno la. manìa di pensare -essere _lo .. 
ro pii.t necessarj- a p~oporzione che 
vengano gli altri ordini avviliti. Vi 
rivelo ora il mio segreto. Ah! Milord, 
Milord , se aveste com' io veduti da 
vicino i signori tali, e tali , se voi 
aveste ragjonato con ~uesti Padri 
conscritti, che sono capi di bande ; 
se sapeste come ciò che non è <;7ian· 
seni sta, è corrotto.; se sapeste, che 
ciò che è Giansenista non è buono , 
che per farsi comperare un poco più 
caro; se sapeste come i nos tri to­
gati malgrado la . vanità loro sono 
sensibili alla famigliari tà. de' gran si­
gnori, ecl ingannati dalla politezza 
d' un cortigiano l Milord, fatemi la 
grazia di cred.erlo; non speriamo 11ul· 
la da sì piccol razza di persone. Oc· 
cupati del presente, e delle rendite 
loro sulla casa di città "' non s' ·oc-

"' H6tel de Ville. La casa pubblica, ove 
ordinariamente radunasi per trairare· gli af­
fari della città. 
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cupano che dè.lla giornata ; non tra· 
vagliano se non se per far durare la 
macchina , finch' essi vivono ; l' av. 
'Venire gl' inquieta poco : dopo essi 

""'venga pure il diluvio. 
Via via! replicò Milord, voglio cre­

der nulla; il dispot.ismo non ha an­
cor tanto domati gli spiriti, e corrotti 
i· costumi , perchè una simile vigliac­
cberìa formi il carattere de' Cittadi­
ni, che malgrado tutto ciò che si 
può loro rimproverare ' comrongono 
ciò nullameno - la classe più stimabi­
le della Nazione. Se il parlamento 
non fa ciò che deve fare, attribui te­
lo pit't a lui stesso che al pubblico 
intiero. Perchè Parigi vorrebbe che 
questa compagnìa avesse altri costu­
mi, che i prnprj , e fosse piìt illu­
minata? Cl1e sparg-a.nsi. i lumi, e si 
molti plichi no, che se n t in o i Ci ttadi­
ni il bisogno d'una riforma ì che. la 
bramino , e v'assicuro, che i nostri 
magistrati , difendendo ·le leggi , non 
si dichiareranno contro la. Libertà. 

--
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Tutta l'Europa fu ecli.ficata dal loro 
coraggio, e dalla costar1za loro : fu 
loro pagato un giusto tributo di locli: 
perchè non farebbero essi un giomo 
per il ben pubblico ciò , che fecero 
per onore del Gi:msenismo? Ma vo-
glio, continuò Milord, che un vile 
interesse incor.aggisca clegli uòmini , 
a quali lo studio delle leggi ·deve in­
spirare qualch-e genio per l' ordine , 
e· per la giuslizia; converrebbe sup­
porre in essi loro una misura di spi-
rito sorranaturale ' perchè giudicas-
sero ' che domandando ' &d ottenen­
do coll<l 'perseveranza loro la convoca­
zione degli stati generali , aumehtas­
sero considerevolmente questa autorità 
dj_ cui li crecléte tanto gelosi, e pi.tl l 
non temessero, che un falli.mi::mto -squi-
librasse la casa di ·città, e l'entrate ']' 

loro. 
Immaginatevi de' ministri spaventa-

ti , e confusi, e tutti gli orJini della 
nazione risvegliati sui· loro interessi; 
che figura luminosa non farebbew i 
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parlamenti ! Goderebbero d'un credito 
immenso negli stati, che avrebbero 
creati. Se volessero formarvi un or­
dine separato, come fecero, se non 
m'abbaglio, sotto il vos~r0 Enrico se­
condo, ne sarebbero senza dubbio i 
padroni : sono queste due mole ben 
più potenti, che il timore della cor­
te, e l' entusia5tica riconoscenza d'una 
nazione così ardente, che la vostra. 
Ma se • posto in un cale qualunque 
pregiudizio di galantomismo, i parla­
menti avessero lo spirito di non por­
si, che alla testa del terzo stato, da­
rebbero a quest'ordine per verità il 
più potente una riputazione, da cui 
ne ritrarrebbero il più gran vantaggio, 
e che consoliderebbe i diritti, e la 
libertà de' nobili; mentre fate atten­
zione, che quest' ordjne non può giam­
mai essere libero , e potente in un 
paese ove il popolo è schiavo. 

Voi dovete essere beR contento, 
amico, degli sforzi, che fa Milord Stan­
hop l'er ridarei i nostri stati geueq-
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li; voi li amate ; v' intesi_ spesso par.; 
lare di que' che avevamo altre volte, 
voi li sospirate , ed è la parte della r 

storia nostra, che studiaste con più 
d' attenzione. Quanto a me senza pun­
to osare abbandonarmi alla speranza , 
.mi ristringo a giuilicare su-ciò che il 
parlamento dov~ehbe fare per ristabi­
lire l' antica Libertà nostra. Se non 
fossi persuaso dell' enorme corruttela 
de' nostri costumi, del poter del go­
v.erno malgrado la debolezza sua, e 
dell' ignoranza del pubblico intorno 
ciò che riguarda l'amministrazione po­
Etica, resterei attonito, come avendo 
fra le mani un mezzo sì semplice, 
e sì efficace per arrestare i progrès­
si · del dispotismo , e riorganizzare 
l'anima della nostra nazione, alcuno 
de' nostri magistrati non abbia ancor 
pensato a farne uso. 

Allorchè viddi , che Milord s' accin­
geva a questa gran questione , non 
potei a meno di · arrestarlo. Noi an­
diamo· fabbricando sull' arena. Che 
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im_porta a noi, gli dissi, di ragionare 
su ,degli stati generali che non avre­
mo gi ammai? Vediamo, Milord, for­
se troverete qualch' altro mez:<:o di rene 
d.erceli. Non posso sperarlo. ; •••• 
No, ripres' egli vivacemente: tutto vi 
dissi; -tutt0 il restante non mi sem­
bra che chimera niente atta a soù­
disfani. Credo bene, soggiunse, che 
il vostro parlamento non profitterà 
di questo soffio di potere per ese­
guire ciò, che voi , ed io desideria­
mo ; ma vedendosi decadere dal pun­
to ov' egli giace , non mancherà di 
rifle ttere sulla fragilità della propria 
fortuna, e sentirà la necessità di ren­
dere la nazione . libera, quando non 
voglia essere sempre sotto la sferza 
del dispotismo. Checchè ne sia prima 
d'avere degli stati generali , egli è op­
portuno sa persi ciò ch' essi devouo es­
!~fe, se si vuole che siano utili 
quando vi saranno. 

Mi sovvenni delle cattive obbiezio­
lli , che passano per bocca· di molte 
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persotl.e, allorchè si parla degli sta­
ti. A che sono buoni' dissi a MilorLl? 
noi ne abbiamo avuti : qual bene 
prodti.rranno ancora? Noi non abbia-

t mo abbastanza stabilità , eostanza , 
· l fermezza , in una p:uola sufficiente 
l carattere per renderli utili , e dacchè 

essi non fanno un gran bene , cagio­
nano un gran male. I deputati dei 
tre ordini saranno corrotti ' vili' e 
sciocchi ; e di tUtti questi personag­
gi si formerà una confusione ove il 

l ' • .. senso comune non penetrera g1am-
mai. Noi siamo disgraziati della ma­
niera d'agire di tre o quattro segre­
tarj di stato; ciò basta : avremo dun­
que a gemere· sulle sciocchezze di 
seicento deputati di cui saremo 11 
trastullo, e le vittime? 

Ecco, se non m' inganno , ami co, 
le grandi obbiezioni, che vi sentiste 
ripetute cento volte all'orecchio: eb­
bi il coraggio di proporle a Milord. 
Ma non è egli seriamente , replican­
domi dopo avermi sentito nn all' ul-
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timo, che voi mi fa1"e simili propo­
sizioni l Sì, è vero , gli rispo:.i sorri­
dendo, che di:ffiùo qualche poco del­
la fotza de' miei ragionamenti ; non è 
mia colpa, se tutto Parigi non pen­
sa; e non dice nien,te di meglio. È 
ben ridicolo, ripres·~ , che non si v-o­
gliano avere de' buoni stati, per non 
averne avuti per lo passato, che d.e· 
cattivi! Non e del tutto provato che 
facciano de' gran mali quando non 
facciano de' gran beni : si prende per 
un male prodotto da queste assem­
blee quello ch' esse non possono im­
pedire, al1orchè si conducono senza 

. regola ,. senza forma , è senza gover­
no. Arriverei fin ,pure a di~e, che un 
uomo di spirito, ·e d' onore non è 
~uon di niente,· perchè un ignoran,.. 
te , un briccone è jncapace di tut­
to. La logica di Parigi ·è ammira­
bile! 

Voglio credere ,, :proseguì ·Milord, 
. gié11Cchè ·parliamo . tra noi schiettamen­
. te , c,Pe . :voi non a' e te in oggi tutte· 
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le qualità proprie a rendere i · 'VOStri 
stati così utili come il potrebbero es-
sere ; ma più voi differirete di sta­
bilirli, piì1 vi troverete indecisi, o 
compiacenti, indifferenti per il bene, 
e pieni di pregiudizj; può essere an- · 
cora, giungerà · un momento, che as­
sorditi dal timore non avrete p.iù 
coraggio d' essere leggeri , e gioche­
voli. Non accusate la natura d'aver-
vi formati d' una materia meno coe­
rente nelle sue parti, che gl' altr' uo­
mini. Come mai tma nazione, che 
obbedisce ad un governo senza prin-
cipj , s'accostumerebbe ad avere un 
carattere ? A forza di vedere delle 
inconseguenze , e di piegare il collo 
a tutti li capricci , de' vostri princi-
pi, delle loro Amasie, e de' lor.o mi­
n~stri , convien dire che con della 
umiltà voi siate Ntto , e che siate 
niente. Un popolo non occupandosi 
d'affari pubblici o:è ri dotto ad essere 
semplicè spetta t ore; egli è ·ben d'uo-
FO, che diverti · il suo ozio con del~ 1 

l 
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le miserie j e delle galanterìe, che 
impiccioliscano il suo spirito, ed il 
cuor suo. Formate tosto una confu­
sione , e vi rispondo, che il, senso 
comune vi penetrerà, e che cinque , 
o sei cento deputati faranno · meno 
scioccherìe·, che i tre , o quattr-o vostti 
segretarj di stato, e loro dipartimenti • 

. Milord·, :ripresi , mi sento tentato 
di credervi ; prevedo le vostre ragio-. 
ni : l' amore della Patria, e della Li­
bertà comincia a susurrare nel nostro 
cuore. Intendo, c.hé i nostri deputati 
avranno più d'interesse a fue del be· 
ne, che i ministri; ciò non.ostante pre­
govi di riflettere, che ii vostro parla­
mento d' Inghilterra si lascia, spesso 
corrompere d'un principe molto me­
no ricco, e molto men potente d'un 
re di Francia; conie volete mai d'un• 
que, che i nostri stati controbilanci-­
no nel loro nascere la potenza ;reale r 
Credete che un principe, che non · li 
avrà radunati, che contro propria V'O• 

lontà, mancherà di mezzi per farne di 
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essi uno spettacolo ridicolo? E voi, rui 
replicò Milord con fuoco, credete coe 
un monarca obbligato di cedere alla 
forza delle circostanze sarà capace di 
farsi temere, e .rispettare, e che riem­
pirà le provincie di lettere di sigil­
lo per rendersi padrone delle elezio­
ni ? L'incanto sarà dis.trutto l gli o .­
chi saranno aperti , le sue crea~ure lo 
riguarderanno come un disgraziato , 
soffocheranno con prudenza i loro an­
tichi sentimen ti, se li conservano an­
cor~i. Piì1 il vostro despota sarà sta­
to resistente, o'tinato , e caparbio, 
meno gli rester,mno de' mezzi per av­
vilire gli st<!ti ; ed il loro zelo per il 
bc11 pubblico crescerà a proporzione 
della resistenza l ch' essi avranno in­
contrata. 

Credete sulla mia parola, o p i ut­
tos:o credete al corsp sempre mai co .. 
stante delle passioni umane : dacchè 
la nazion vostra avrà abbastanza sa­
viezza per dimandare la formazione 
degli stati generali, e su:fficiçmte fer-

/ 
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mczz:t per ottenerlo , ella non sarà 
abbastanza imbecille per content;mi 
d'una vana rappresentazione; gli op­
posti non s'uniscono. In oggi , che 

, non s' intorpidisce in una mostruosa 
ignoranza , che si ha il metodo di 
studiare , e di ragionare, che si co­
noscono le sorgenti, ove bisogna. trarre 

· le verità istoriche, e politiche, mille 
opuscoli compariranno sul campo per 
instruire il pubblico de' suoi inte ... 
ressi. 

Si indagherà , quali_ furono i di­
fetti de' vostri antichi stati, esamine­
rassi quale sia stata la forma loro , 
e .la loro politica. Si studie:t'anno le 
cause generali, e particolari del loro 
decadimento, e deW intiero obblìo in 
cui son essi al fine caduti. I mari­
nari hanno delle carte , che sono del 
pi~t grand' ajuto alla navigazione; voi 
vi former~te, per così dire , delle car· 
te politiche , che m~rcheranno co~ 
esattezza i scoglj, le secche, le cor~ 
renti , le coste sicure , o pericol<;>se ,. 

M 
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i -porti ec. L' istoria forestiera vi for­
nirà di lumi ; potete approfittJre del 
sapere, o dell' impru1enza stessa cle' 
vostri Yiciui : gl~ Svedesi, gli amici vo­
stri antichi vi offriranno il loro esem­
pio. Se ·di frequenti il nostro parb:­
JJ!ento d'Inghilterra non può resiste­
re al re , ed a suoi ministri corrutto­
ri, non concludetene niente contro i 
•vostri stati nascenti. Noi ci troviamo 
al momento del decadimento per non 
a ver pre.5e le misure necessarie onde 
conservare la nostra - Libertà : non so 
quale sfortunata spinta ci precipiti all' 

· a\·vilimento; un urto c<;>ntrario porte­
rà ·i yostri. st·ati al bene; essi avran­
no il fuoco della giuventìt, ecl il no­

, stro p:nbmento ha la gravezza della 
decrepita yecchiaja. 

Voi temete, che i vostri stati non 
fossero troppo molli, ed io temerei 
che non fossero trçrppo vi \' Ì : temo, 
che mettenò.ovi m'la' volta in procin­
to di' riformare gli abusi , non ver­
resre ad essert: tutt' in un momento 
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uomm1 perfetti : havvi ci~ nulla meno 

. una strada da dove 1 vostri stati na­
scenti non potrebbero allontanarsi sen­
za un estremo periglio : devono con­
dursi colla massima circospezione : do· 
vrebbeTo far vista di non vedere tut­

ti gli abusi, e dovrebbero trattarli col­
la più grand' indulgenza. O sservate 
con quale destrezza un precettore si 
accinge a ·éorreggere in un fanciullo 
i principj d'una cattiva educazione; 
tollera per acquistare dominio. Piì1 i 
vizj sono grandi, ed estesi , mene> bi­
sognerebbe attaccarli di fronte; per­
chè ·tutta 'la cattiva gente , che ne pro• 
:fitta, non mancherebl:e eli rivoltarsi al 
momento : farebbe tra loro alleanza ; 
cal~mnierebbe i buoni Cittaclini , ed 
arriverebbe senza dubbio cogl' intri­
ghi, e colle sue menzogne ad impe­
dire delle operazioni sagge, ma acer­
be , ed a svergognare i loro autori. 

·f:ccovi , amico , il corstil, che Milord 
Stanhop vorrebbe proporre ai nostri 
stati: prima di volere agiie, bisogna 
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dic' egli, esistere, ed assicurare l'esi" 
- ' stenza sua; rosì gli stati non devono 

necessariamente separarsi senza aver 
fatta pubblicare una legge fondamen 4 

tale ) un.::t prammatica sanzione ' in vi­
gor della qua:le sarà ordinato, che · 
ogni due, o tre anni i rappresentanti 
della nazione incaricati de' suoi poteri 
saranno convocati, senza che ragione 
alcuna passi mettervi ostacolo , e senza 
aver bisogno d' es5ere convocati per 

,mezzo d'un atto :particolare. In tale 
tempo fisso , e destinato ciascuna pro· 
vincia sceglierà i suoi deputati, che 
si porterann9 a Parigi per aprire gli 
stati in un certo giorno determinato: 
gli Stati non potranno essere annulla .. 
ti, disciolti, separati, prorogati, nè 
interrotti nell'esercizio dclle · delibe· 
razioni loro; e separandosi , saranno 
liberi cl' indicare un'unione straordi~ 

naria, e di aggiornarsi secondo che 
le circo>tanze lo richiederanno. 

lmmecliatamente si creera.nno d'ei 
regolamenti pe: ist~b:lir la furma ~ 
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r ordine' 6 la disciplina del'le assem­
blee , i pririlegj dei deputati, che 
non saranno giustificabili, che dag1i 
stati, e per assicurare la Libertà nelle 
lor.o elezioni. Ma ciò non è , . che 
sufficiente per evitare una confu­

s1one anarchica. Gli Stati avranno 
de' nemici potenti; essi devono tra-. 
vagliare a fani degli amici conside­
revoli. Lungi il zelo indiscreto : egli 
è sempre l' intercalare di Milord. La 
vanità, e l'avarizia sono oggi giorno 
i due motori di tutte le nostre azioni; 
bisogna dunque guarclarsi bene di non 
inasprire queste due passioni: elleno 
sono implacabili. Longi cl.' esigere, che 
i grandi rinuncino a delle prerogative; 
che possano essere a carico della Na­
zione, ragion vuole al contrario far 
sperare delle distinzioni piì1 allette-

- voli, ed una grandezza piìt reale. So­
pratutto, che ciascun Cittadino sia 
sicuro della su~ proprietà , c che c~m 
una mal intesa economla non si spa~ 
ventino i creclitori delle Stato; men.• 
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\Te che non si hanno ancora, che 
degli u~mini comuni, sarebbe stoli­
deLza l'esig-ere · dell'eroismo. Noi ab­
biamo avuto dei re dispotici; egli è 
giusto di fare penitenza per qualche 

! tempo ancora di questa pazzla. Gl! 
stati pieni eli riguardo per i signori, 
e per la nobiltà debbono dun~ue in­
caricarsi di tutti i debiti della corona; 
bisogna sanare lo stato, ma con un 
regime dolce, e non dimenticare, 
eli' egli e un ammahto indebolito da 
lunghi malanni , che il suo tempera­
mento è deteriorato, che la conva­
lescenza sua dev' essere lenta , e che 
1ccelerandola con rimedj Yiolenti si 
correre rischio di ritarJarla. 

Qui non vi sta il tutto , · amico; 
Milord vuole , che gli stati , pria di 
di sepàrarsi, s'aggiornino per l'anno 
susseguente , sÌ1pplichino il re eli vò­
lere accorJare , che dalla prima loro .r 
assen1blea alla seconda stabiliscano 
11ella capi tale , ed in alcune pro vin-
ci~ çlifferenLi uffi.cj eli loro commis .. 
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commissarj. Questa speci'e di tribunali 
sommessi alla sola giurisdizione degli 
~tati, s' applicheranno principalménte 
a conoscere gli abusi , che si sono 
introdotti in tutti i rami c1'ammini­
straz.i.one, cd i legittimi riclami , che 
i corpi , e le comuniLà potranno fare. 
Consultt1ndo sui mali della Nazione, 
e sui mezzi i più opportuni per ri­
mediarvi, prepareranno essi le materie, 
sulle quali delibereranno gli stati vicini. 
Colà sarà un ppnto d'unione per tutti 
i_ buoni Cittadini, ed uno spauracchio 
pei briganti, e 'pe' mali intenzionati ~ 
L'amore per la Libertà, ed il rispetto 
.alle leggi acquisteranno insieme delle 
Jmove for'!.e, se questi commissari wno 
specialmente incaricati di staLilire'-" in 
ciascuna:provincia degli stati particolari, 
che s' tmiranno tutti gli anni per tra­
vagliare a' loro affari ptJ.rticolari , i di 
cui delegati formeranno l' assemblea 
degli stati generali. 

Voi vedete, amico, che insensi-
.bilmen.te si stabiliram1o delle consue-. 
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tudini contra-rie a qnclle, che abbia­
mo in oggi. L'autorità reale si formò 
poco a poco, quella degli stati generali 
farà i medesimi progre~si , e li farà 
più rapidamente sebben senza violen­
za. Quali essi siano a prima vista i 
dif-etti dei rappresentanti della Nazio­
ne, li emenderanno, purche abbiano 
la prudenza d' assicurare l'esistenza 
loro. La Libertà prod.uc~ il patriotis­
mo; e l'amore della Patria non n 
mai insieme all' igl'l.oranza, ed alla 
stupidezza. Perchè si pretemterebbe 
oggi d'essere valutato qualche cosa ? I 
nostri costumi , i lumi ed i talenti 
nostri dipendono dalle circostanze, nel­
le quali ci trov'iamo. Il potere arbitrario 
incoraggisce gl' igJ.;J.oranti, ecl i mal­
''agj; ed egli è sì oomodo di far.. 
fortuna senza pensare, e senza fare 
il bene! che si cangi pure scena , e 
noi avremo senza difficoltà spirito, e 
probità, o se faremo degli sforzi que­
sti ci di verranno graditi. 

Snpponendo ~ che il parlamento yc,., 

,l 
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glia ben conoscere i suoi interessi ~ 
ed adempiere i suoi doveri verso la 
nazione, eccoci arrivati collo stabili­
mento degli stati generali ad essere 
piil liberi di quel che lo siano in 
oggi gl'Inglesi'. Arriverà egli questo 
momento? Milord lo spera; per me 
ye lo confesso , non oso avere l'i.stessa 
speranza. Che che ne sia, m'insegne­
rà domani , con qual arte uno stato. 
libero può, e deve conservare 1a sua' 
Libertà. Se queste lezioni dovessero 
essere eternamente inutili per noi , 
elleno serviranno forse per altri po­
poli. Addì o, amico~· v' abbraccio di 
tutto cuore. 

A Afaro/ 16. agosto 17~8 • 
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LETTERA SETTI.ì\,1 A. 

Quinto trattenimento. Schiarimenti sul­
la precBdente conversazione. Jlfet{i per 
consolidar la Libertà . Del potere Legis­
lativo. DtL riparlimçnto del poter ese­
cutivo in differenti rami. 

La conversazione, Amico, della qua­
le finii jeri di rendervi conto, proùus­
se un effetto singolare sopra di me. 
Io non vedevo allora che a metà, e 
per cosi dire a traverso d'una nebbia 
,gli oggetti , che Milord m'aveva pre-
~entati. Strano potere dell'abitudine, 
c de' nostri pregiudizj ! La noslra. ra~ 
gione per gustare la veri~à ha · bisognp 
di familiarizzarsi con essa. Ora dubi­
ta-vo di ciò , che m'era parso il pitl 

. evidente Dell'ultimo nosuo n·atteni­
m ento; accusavo Ivlilord d'avermi fat­
ta illus ione coJl'eloquenza sua; la mol­
'tiplicità delle idee. sue , e la · rapidi-
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tà colla quale me le avea rappresentate) 
non opponeva alcuna difficoltà, alcuna 
!?_recisa risposta a' suoi discorsi; ma 
seJ..ubrava presentarne mille : ora im­
pa~\el'lte di non veder più altro., che 
le lèggi al di sopra di me , la mia irn­
J\lagi'nazione voleva indovinare ciò, che 
Milorcl doveva insegnam1i. Svanivano 
tutte le difficoltà , tutto si spianaYa 1 

tutto si faceva facile; mi credeyo già 
Consigliere nel Parlamento ; montavo 
gìà sul seggio gigliato *", parlavo ù'amo~ 
re eli Libertà col tono di Demostene : 
questi bei momenti non furono di 
lunga duraLa; stanco di arringare ad 
un' augusta assemblea eli sordi, scen· 
devo tutto vergognoso dal mio seg­
gio; ma non mi liberavo tantG faci­
mente delle idee di ri forma che m' oc­
cupavmJ.o, quanto della mia magi stra~ 
tura. 

"" In Franeese Fleurs-de-lis erano sedie co~ 
perte eli drappi gigliati ove sedevano i Con­
~igiieri del Parla me n t o. 
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.Stascinato, e combauuto simllltanca­

.mente dalla speranza , e dal timore, 
appena avev' io immaginato qualche 
stabilimento favorevole alla Libertà J 

ecl al potere , che volevo dare ai no­
stri stati generali, che mi trovavo as­
sediato d'una folla immensa cl' ostaco­
li, e di difficoltà. Non sapevo come 
-far fronte ai pregiudizj , ecl alle pas­
~ioni della nobiltà , del clero , e del 
popolo; m'era impossibile eli sostel}-e­
re l'impeto di tanti nemici, che scon­
certavano il mio patriotismo, e la ·mia 
politica. Mi confessavo vinto, e per 
consolare il mio amor prop1:io i1ella 
·mia sconfitta mi ricbiamava éiÒ, che 
dissero tanti poli.tici_, che la LiberLà 
è perduta senza rimedio, quando> per­
dendoléj. un popolo ha nel tempo stes­
so perduti i suoi costumi. 

Non è possibile, dicevo a me stes- ' 
so, che Milord non s'inganni; non ci 
conosce troppo bene j vedete come è 
prevenuto in favore de' nosLri legali ; 
ei fa- troppo onore. Quando i parla-

•, 
\ !: 
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ment1 numt1 vorranno risolversi a chia­
mare gli stati g~ner;1li; quando questi 
stati saranno convocati; q'-1ale ne sarà 
il frutto l La montagna partorirà un 
_sorcio. Questo dolce nome eli Liber­
tà non ha giammai piacevolmente sol­
leticato il nostro orecchio. Come, mai 
arrivare a far conoscere il prezzo del­
la Libertà a de' grandi, che si sono 
prostituiti, e -che si vendono sempre 
mai al favore? Si sono creati de'biso­
gni da mille miserie di CHi dovrebbe~ 
ro arrossire, e di cui l'anima lor:o av .. 
vilim se ne gloria. I \·izj , che sem­
brerebbero non dover essere , che il 
retaggio de' nostri servi tori, hanno in­
fettata la corte. Gettate u-n_o sguardo 
sul clero; giudicate , e sperate, se voi 
l'osate l Alcuni de' nostri magistrati 
sono ancora degni d'essere gli orga~ 
ni delle leggi; ma a che valgono i 
Catoni nella lega eli Romolo ? Essi sono 
circondati cl' uomini , o corrotti, o ti­
mieli, ignoranti, Giansenisti, Moli­
nisti, fJ.n:lLici, 11ualche fiata irreli o- io-. o 
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si , ed indifferenti al ben pubblico. 
Osservate Parigi; il Borghigiano stan­
co del suo ozio , ell occupato ne' so­
li suoi piaceri imita riclieolosameu­
te i vizj de' cortigiani; tale torrçnte 

· ha di già inondate; e devastate. le 
11ostre Provincie. 

Milord , gli diss' io, sull' incomin­
ciare del nestro passeggio, voi m'ave­
te fatto passare la più cattiva notte 
di mia vita: ho yo}uto riunire i no­
stri stati; ,feci di tutto per affran­
care la rn:etesa Libertà nos tra, che 
verisii11ilmente non sarà. stabilita giam­
mai; e non dormii uu momento. Ma 
me ne vendico, e mi alzai da letto 
col non creder una parola di quanto 
mt diceste jeri. Eccovi le mie. ragio­
m. Bisogna avere dc' buoni costumi 
per riavere la Libertà, giacchè senza 
il soccorso loro non è possibile con­
servarla; i nostri sono catt1 n, pessi­
mi; e perciò questa Libertà che tan­
to m' encomiaste, non è, e. non può 
essere per noi, che un' anen.ente c}~i-
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mera : ora che avete voi a risponJer­
mi 1 Che ho già risposto a questa dif­
ficoltà, clisscmi ridendo; ed è a-ppuri lo 
p8rchè so molto bene, che voi non va­
lete gran cosa-, ·che vi ho ripetuto tan­
te volte, che i vostri stati, col provare 
eli renùervi liberi , non saprebbero 
tutt'a prima condursi con troppa cJr­
conspezione, e riguardo. 

Veramente, soggiuns' egli, se voi 
foste eli quegli eroi. senza lusso, senz' 
avanzlil, senza mollezzJ, che fremo­
no alla parola di parere arbitrario, 

, yi parlerei con. tutt'altro linguaggio. 
So beuissi m o che l' amore cl{::ll.' O l'O è 
l' ani.ma cl' ogni vosW&--pensare, e che 
cercn.te gli ono l i copre ~ì Jovi cl' i gno­
minia; così proporziru.Hf' i mièi rime­
dj al vostro temperamento. Si è per­
chè CJUalunque iLlea d'Eguaglianza vi 
offende, che siete accostumati cogli 
abusi del dispotismo fin pure a tTo­
vare l'infami lettere di sigìlio una as~ 

s.ai ottima insLituzione, che· tuni gli 
ordini dello stato sono dirisi da rÌ\'a-
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lità ridicole, e si di,sprezzano l ' un 
l'altro; che i vostri uomini formati da 
donne galanti, non sono, che donnajo-
1i; in una parola, è perchè voi non sie­
te degni d'essere liberi, che voglio che 
lo siate poco a poco, e che non aspiria,­
te così presto ad un perfetto governo. 
_ Quando un re , proseguì Milord , 

non abuserà scandalosamente del suo 
potere, che le sue favorite .non sa­
ranno, che impertinenti , che i suoi 
ministri ' ne troppo ignoranti' n è trop· 
p o ca t ti vi , là sci era nn o andare le cose 
sul loro piede ordinario , convengo, 
che voi non avete sufficiente virLÌl per 
desiderare qualche cosa di meglio. Un 
uomo saggio vi presenterà allora sen4 

za buon esito gl'inconvenienti d'una 
situazione precaria ave non v'è cosa 
alcuna di stabile. Vi si inviterà in va­
no a dare un soli-do appoggio alle leg­
gi; a che servirà il trattenervi di que­
sti doveri di Cittadino de· quali ne 
parlammo tanto? Voi riderete; sia det· 
to con vostra pace; w credo, che se 
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·vi si offerisse allora la L-ibertà, la ri­
cusereste; ma se cadeste sotto un re­
gno, ove tutto vi accadesse di sini­
stro, ove ognuno avesse a dubitare del­
la fortuna sua domestica, ove la nazio­
ne fosse più dell'ordinario disgraziata 
nell'interiore, e disonorata al di fuo­
ri , io vi dimando, se l' a1.~.ime vostre 
trovansi abbrutite, e depravate in mo­
do, che aveste ad essere insensibili a 
tale situazione. S'egli è così, voi ave­
te ragione; rassomigliate a que' Ro­
mani, a' quali Marco Aurelio tentava 
inutilmente cl' inspirare qualche gusto 
per la Libertà ; e me ne taccio. Ma 

. non abbandonatevi alla malinconia : 
osservate quali sono i vostri concitta­
dini, e convenite,/ che da qualche an­
no in quà voi siete sdegnati contro il 
dispotismo, di cui desiderate eli veder­
ne terminati gli abusi, e che nel fer­
mento, in cui trovansi gli spi.ri ti v o~ 
stri , tenete in oggi pubblicainente de' 
discorsi ben piìl liberi eli quello che 
non fossero dodici_ anni sono i vostri 
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pensieri i piìt segret.i. Yoi aveste de' 
magistrati coraggio::- i di molto, ed il 
pubblico , che altre volle li avrebbe 
creduti imprudenti, li ha trovati sag­
gi . Ammiro i · progressi della vostra 
nazione; e forse coll'esempio mio ne , 
stupireste voi pure, se non amaùe la 
Libertà a_ segno di bramare di tosto 
arrivarla. 

Basta essere · stanchi della · propna 
situazione, per desiderarne un' altra; 
ma questa brama deve aver ben poca 
forza fin tanto che non è accompagna­
ta da qualche speranza, ed il cuore 
non e tanto facile a pasce:rsi di tale 
speranza sotto un govern·o dispotico, 
ave il Cittadino non osando niente 
_confidare al suo Concittadino parago­
na la debolezza sua, o piuttosto il suo 
niente al potere gigantesco del suo 
padrone, che lo governa~ Non ~tspet­
tiamoci de' miracoli da tutti gli uo-. 
mini. Egli è d'uopo, che i lamenti cir­
colino sordamente in ogni ceto di una 
nazione; è necessario, che le passion~ 



( 283) 

traLto tratto inasprite e calmate pre­
parino col tempo una rivoluzione, fin­
chè arrivi poi il momento di eseguirla. 

Fate attenzione, che il solo pro­
porre , che farà il parlamento di con­
vocare gli sta~i generali , accrescerà n.e~ 
cessariam.ente il vostro coraggio, i vo­
stri lumi , ed il vos-tro amor~ all'ardi.: 
ne, ed al b€n.e; stantechè allora avre­
te un oggetto :fisso, e potrete spera­
re d' arrivarvi. Se i vostri stati , con­
ducendosi nella maniera, che vi cl~ 
ceyo jeri, rispettassero i pregiuclizj pub• 
bli ci, e gl ' interessi de' 'particolari, e 
dassero alle leggi l'autorità, che tol­
sero al_ principe , voi confessereste, 
che il genio ancora incerto della vo­
stra nazione per la Libertà si cam­
bierebbe in una passione fonissima. 
Non comprendete voi, che i vostri 
costumi a dispetto vostro incominci~ 
rebbero a correggersi, d.:1.cchè sentiste 
.la necessità d' una riforma ? Perfin 
questo affog·amento, a cui /voi siete co­
tanto soggetti , e che vi fece cadere 
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in folHe sì grandi, tornerebb~; a vosh·o 
vantaggio. Ognuno vorrà allora imi­
tare il primo onest' uomo, che per 
-vanità farà un.'azion commendevole. L' 
emulazione , che al dì cl' oggi vi lu- · 
.singa tanto) vi renderà in allora vir ... 
tuosi; l'incostanza del vostro caratte­
re , ella stessa servirà a correggervi , e 
perderete la volubilità vostra. Scommet­
to, che alcuno de' vostri millionarj si 
vergognerà fino della sua fortuna , e 
che qualche gran signore darà un 
esempio di generosità. Appena avrete 
spezzati _i vincoli dell'abitudine, e 
scossa la poltronerìa vostra, che un 
primo passo ,per il bene vi metterà 
in i stato di farne un seconde,, poi un 
terzo, quindi un quarto. V o i non ve­
dreste piìt gli oggetti , come li vede­
te in oggi; gli affetti vostri cangia­
rebbew; il vostro coraggio, ed i vo­
stri mezzi si moltiplicherebbero a mi­
sura, che l' esito estenJ.erebbe i lu­
mi, e le speranze vostTe. 

l costumi de' Romani al tem~o di 
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Cesare, e eli Pompeo erano bene cTe­
testabili; ma non è egli perchè aves~ 
sero i nostri vizj ch'era br impossi­
bile riavere la libertà loro; si .è che 
r buoni Cittadini, dissemi Milord, era­
no meno prudenti di me. Proponen· 
do di stabilire l'antico governo della 
Repubblica , Catone vòleva far fare ai 
Romani un troppo gran passo; biso­
guava ·contentarsi di qualche cosa di 
meno perfetto e di più proporzionato 
alla corrutela degli spiriti. Come non 
si passa dall' estr€mo della virtit nell' 
abisso del vizio che a gradi , la natura 
non permettevi rimontare , che passo 
a passo, e non si violano gimimai im­
punemente le sue leggi. Osservate at~ 

tentamentc ch'egli era impossibile eli 
ridare alla Repubblica l'antica sua an .. 
to1 i tà , dacchè i proconsoJi che non gli 
erano piìt sogg·etti , e la di loro ma. 
gistratura era stata imprudentcmenle 

--p:·ohmgata, se ne eqno impadroniti. 
1 'on trovandosi J1iù obbligati cl' obbe.,. 
di.-c q l deucti dzl seuat0, e cle po ... 

/,..... 
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polo, stantechè avevano alla disposi­
zion loro le armate , colle quali pote­
vano investir Roma, e renderla schia­
va , era lo stesso , che riaccendere una 
guerra civile, affrettare lo stabilimen· 
to della tirannìa, coll'irritarli, e tra t~ 
tarli da sudditi. 

Egli è vero,- cbe l' enorme cupidi­
gia de' Romani , il lusso loro, la lor 
mollezza , il disprezzo a tutte le virtù 
furono altrettanti insuperabili ostacoli 
Qllo ristabilimento della Libertà; ma 
non) credetevi però d'essere tanto per­
fidi, quant' essi. Bisogna essere stati 
capaci delle virtù le pitl sublimi , per 
essere corrotti , come lo furo110 i Ro­
mani. Altronde tutti cotesti Romani 
desideravano l'intiera rovina della leg­
ge, gli uni per fusi altrettanti tiran­
:n(, e gioire della fortuna del mondo 
intiero, gli altri per vendere a cotesti 
tiranni <ma libertà di cui erano stan­
chi. Cosa potev~n essi · sperare in allo­
ra per il 'bene del pubbliw ? Ma co· 
testa situazioue ha niente a che fare 1 
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colla vostra, dacchè nella riforma del 
governo di cui tr::tltasi fra voi, noi sup~ 
poniamo al contrario, essere il timor 

...- della tirannìa, e l'amor cl~ll' ordine, 
~he esigano, ed ottengano l,a convo~ 
cazi.one degli· stati generali. E l' anar~ 
chìa, che rese -pessimi i costumi de' 
Romani; è il dispotismo, che ha fatti 
cattivi i vostri. Se questo dispotismo 
fu così eccessi v o nel suo genere, co­
me lo fu l' anarchìa eli Roma, ell' è fi­
nita, rinunciate per sempre a tutte le 
idee di Libertà; voi non siete che eli 
quegli schiavi, che non arriveranno 
giammai a rompere le loro catene. 

Non è dunque Jimostratb, che sia. 
la nostra Libertà irremissibilmente per. 
ehm. An·ei voluto alcuni detaglj sulle 
prime operazior~i de' nosirì sta ti , e 
Milorcl non me ne vuol dare alcuno ; 
entro nelle sue ragioni. Sarebbe ra­
gionar al verito il voler prescrivere re­
g·olc particolari "Ji condotta a [quest~ 
assem1Jlec, senza sapere quale evento 
le farà convocare , e quale .sarà in ta-
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le momento la disposizione degli spi­
riti. Ciò che sarà eccellente in. una cir-. 
costanza, direrebbe cattivo in un'al­
tra. Come indovinare tutto èiò che di 
bizzarro possono_ produrre i prcgimli­
zj, e le passioni di tutti gli ordini del­
la ''nazione r Come prevedere mille 
particolari accidenti, che possono af­
frettare , o ritardare i successi. cl' mta 
simile intrapresa? Nel corso eli gran-. 
di affari accadono sempre de' movi­
menti inaspettati; sonovi de' momen­
ti di vertigine , -e di riscaldamento, 
ne' quali le persone illuminate non. 
sbno giammai ingannate, ed i buoni 
Patriotti devono allora . procurare di 
calmare i spiriti : sonovi cle' momenti 
di scoraggimento, e di rilassatezza , 
ove i capi devono sembrare temerarj 
per far rinascer~ una confidenza ra­
gionevole ; sì in una , che nel ' al­
tra circostanza , bisogna conoscere il 
cuore umano, e la nazione, che agi~ 

sce. 
Tutto ciò che confusamente puoSSI 
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prescri,·ere eli pii.t saggio a' nostri stati 
futuri , egli. è di proporsi un oggeLto 
fisso e delerminato, che non devesi 
giammai perdere di vista. Quest' og­
ge t lo dev' essere la sicurezza clelia. 

, 1wopria esistenza; tutto devesi sagri­
ficare a qhesto fine. Ogn' o~cline del· 
lo stato commetterà un enorme erro"­
re, se non pospone il propriò parti­
colare interesse all'interesse generale. 
Se alla nazione non. riesce d' unirsi 
perioLlicamente dopo aver sforzato il 
governo ad accordargli gli stati genera­
li , siamo pur certi , ch' eH' ' è perdu­
ta; mentre si travaglierà con altrettan­
to maggior raggiro a rovin.arla, quan­
to pii.t ella si sarà: fatta temere. Che 
i nostri nipoti non abhia:ù più chm­
que ad essere il. zimbello de' sospet­
ti, degli odj, e delle gelosie, che i 
~1inistri semineranno fra i differenti 

··ordini, per disunirli , e troncargli le 
loro imprese ; che si tolleri oggi un 
poco eli male , sulla spelianza d' un 
~ran b.ene avvenire; in uno stato li-

N 
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bero ogni corpo prendi insensibilmen-
te. il suo li vello. · 

Col metodo di proporsi un ogget­
to fisso 11 o n si fallisce mai, o se si 
.!marrisce, ripigliasi subito, e senza 
difficoltà si ritorna' sulla strada, chè 
si era abbanùomta. Fintantochè si 
han fissi gli occhi sul punto essen­
ziale della propria impresa , si tra­
~curano senza periglio le difficoltà , 
alle quali sarebbe qualche volta peri­
coloso il farvi attenzione ; puossi. fa ... 
,re qualche errore impunemente; se 
()ggi si perde terreno , domani si ri­
guada-gnerà. Fintantochè non si han­
no avuti contrarj che de' progetti 
nghi, e che negli affar! si confon· 
de l'accessorio col principale, si ser­
ve troppo agli avvenimenti, trascuran­
si le cose decisi ve , e dopo due , o 
tre abbaglj di tal natura, non si sa ~ 

n è dove si va , n è dove si è, nè ciò 
che si vuole , nè perfino ciò che de­
ve volersi. 

I vo~tri $!ati , mi ;disse Milord., s1 
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troveran essi. in circostanze abbast u­
za· felici per impadronirsi di tutta la 
po1ft1za pegislativa? In questo caso 
non v'è altro partito, che prendere 
delle misure abbastanza saggie, affin­
chè 11 principe, e gli altri magistra­
ti , che saranno incaricati del potere 
·esecutivo ,~ non possano togliere 1.ma 
seconda volta alla Nazione ,il diritto 
ch' ella avrà riacquistato. Ma siccome 
egli è piìt veri simile , che . i vostri 
'stati f enerali , malgrado le bu.one in~ 
tenzioni loro, non avranno un compiu­
to vantaggio, e che non abbracciand(\ 
~h' una parte del potere legislati:vo , 
rassomigli era nn o al nostro. parlamento 
èl' Inghilterra, che non fa leggi, se 
non se col consenso de.l re; bisogne. 
rà ben guardarvi dal credere che il 
vostro governo sia perfetto ' . e che 
non vi resti più dtro a fare.~ 

Collo spirito di filosofia di cni noi 
cj vantiamo, e pel quale siamCl pro­
fusamente encomiati, contim:ò Milord, 
non.J è~ strana cosa ,. che non se:ntia--



( .292 ) 

m o, che questo partaggio di poter le­
gislativo, quale ci lascia .effettivamen­
te liberi, Slantechè il re non può far 
alcuna legge senoo. il parlamento, ci 
impedisce ciò nullameno di godere de' 
principali vantaggi della Li.bertà. Ta:. 
le partaggi o offre alla cor~e .degli in­
teressi opposti a que' . del _ pubblico; 
la di.ffic~~hà di conciliarli fa, che nùi 
manchiamo di molte leggi necessarie, 
e di là~ ne deriva questo dife ttoso go­
verno che ci vien ·rimproveral·o. Egli 
è un principio incontr;stabi:le, che i 
magistrati incaricati ,del potere esecu­
tivo no:ri. devono aver ai~~ia parte. col 
poter legislativo :·· difatti, c chi non 
vede, che il diritto che hanno i re 
d'Inghilterra di c.ontrib{;ire alla legis­
lazione, li mette a portata cl: inga~ma­
re la legge, ed aumentare indiretta­
mente ' quella p -u re ch' essi hatrQ.o ai 
po~ere legi slativo? DJ. ciò nasèonq i 
nostri continui timori, . che non ·ven­
gasi a rompere quell'equilibrio stabi­
lito fra la nazione, ~U. il. prin~ipe. Da. 
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ciò mille sorde ingiustizie ; e secrete; 
che formano miìle sgraziati, e quella 
oscurità funesta, che i giurisconsulti 
spandono sulle leggi , colla mira di 
renderne eqt1ivo.co lo spirito, ed in­
certo l' impero. Da ciò nacque nel 
cmisiglio del re quell'arte pericolosa 
di corrompersi, e colla quale insen­
sibilmente si minano i fondamenti del­
la nostra Libertà. Da ciò la necessi­
tà in cui noi siamo d'avere de' parti­
ti , quali vegliando continuamente al­
la sicurezza pubblica , non lasciano 
qualche volta d'essere ingiusti, e per­
niciosi. Giudicate dunque quale sa­
rebbe l'errore de' vostri stati, mi dis­
se MilorJ. stringenJ.omi la mano, se 
comincianJ.o dalla lor nasc.ita a divi-· 
dere !.' ;tutorità legislativa col re, ne 
.f0ssero ben contenti del partaggio ! 
Siate pi.ù saggi di noi ; che un falso 

· amore alla patria, c]1e ci fa con pia­
cere vedere i nostri difetti , non ab­
bia ad essere un ostacolo ai vostri 
progressi. 

l 
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Milord mi fece rimarcare , ami ce ., 

ch'egli non,. è difficile ad una Repub­
blica, ch'è per così dire tutta rin­
s·errata fra le mura d' ;una città) eli 
conservare al corpo del popolo il po­
'Ìere legislati~ e di sforzare i ma-. 
gistrati a non essere che i ministri 
delle leggi. In fatti egl~ è facile di 
convocare di frequenti tutti i capi di 
famiglia; e l'assemblea loro , in cer-

. l • • 

to moG.o sempre presente, v1 prev1ene 
qualunque usurpazione, o l'arresta nel 
suo nasce:r.e : ma .se tali frequenti é!S ... 

semblee, ed una specie d' inquietudi­
ne , eh' elle inspirano, assicurano al po­
pdo il diritto di far delle leggi, cli­
str<Jggono ordinariamente n potere ese­
cuti vo. È quasi impossibile che de' 
Cittadini troppo spesso radunati nella 
piaz-za pubblica lasciano a1 magistrato 
l'autori tà a lui necessaria per far os­
servare le leggi internamente , e ne­
goziare cogli smmieri. Richiamatevi al­
la memoria , amico? qu~l' era la licen­
za della moltitudine m Atene, non 
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che in tutte l'altre Repubbliche del~· 
la Grecia, a riserva di Sparta. Il popo­
lo non exa già esposto alla disgrazia 
d'obbedire a delle leggi ch' egli non 
aveva fatte ; ma evitando Cariddi, ca• 
deva in Scilla; ebbediva a tutti 'i ca­
pricci, ecl alle passioni degli intrigan­
ti, che a~· evano J' arte di cattivarsi la 
confidenza. ~ magistrati sempre umi­
liati dalla nazione non avevano, eh~ 

un nome vap.o, ed un autorità equi­
voca; non ardivano difendere le l~g­
gt, che n:emando, e la Repubbli.ca 
non sussisteva , e non si sosteneva, 
che con delle rivoluzioni. · , 

Negli stati, quq.li que' d'Europa é 
che. non formano che un corpo di 
mohe grmdi provincie, mille ostaco­
li impediscono, che i Cittadini si ~mi­
scano, e fin anche che non adunino 

, troppo di frequente i rappresentanti. 
Da ciò ne risulta un inconveniente 
conlrario a quello, che or ora ho di­
mostrato nelle piccole Repubbliche ; 
cioè a dire, che il potere esecutivo 
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che non è continuamente tenuto di 
vista , e censurato, è alla portata di 
fàre . de' progressi insensibili , d' abu­
Sftte delle leggi a suo_ vaùtaggio , e 
·finalmente di rovinare il potere legis­
lativo. 

Per procurare 'ad una nazione nu­
merosa una perfett a sicurezza riguar­
do a' suoi magistrati , M'ilorcl vuole , 
c_he le assemblée generali siano assai 
freg_uenti perchè gli abusi non abbia­
no giammai il tempo di accreditarsi 
per abito, e di acquistar forza. Se gli 
stati generali d' una · gran nazione fos­
sero convocati tutti gli anni , sarebbe 
à temersi , che le spese di -viaggio, 
e 1 del soggiorno de' deputati nella ca­
pita le non fossero a carico delle pro­
vincie , che riguardando in fine l' as­
semblea degli stati ~me un peso fa­
ti coso, e dispendioso, non chiedereb­
bero che di sbarazzarsene. I loro de­
putati si studierebbero eli terminare gli 
affari senza darsi il tempo di esami­
na:rli j e lasciando alla prudenza equi-
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voca , e sospetta de' m"àgistra.ti un po- ... 
ter troppo arbitrario, e troppo esteso, 
si obbedirebbe_ alla forma prescritta dal~ 
la legge; ma se ne vìolerebbe lo spi­
rito. Che queste assemblee generali si 
radunino al più tardi ogni tre anni ; 
ma che ciascuna provincia abbia degli 
stati particolari , quali sian? ànnuali , 
e che si radunino, se è possibile, in 
diversi tempi, affinchè il pot~re ~secu­
tivo sia sempre sottomesso a!l' esame 
,d' un corpo potente, e · pronto a spar-
gere l' .alarme. · . ' 

Gli stati provinciali nomineranno 
eglino stessi i loro deputati agli stati 
genergli. Qual bene nascerà da ciò l 
Le elezioni saranno piit libere'· Fe le 
scelte della nazione più ;buone. Il nu- · 
mero de' deputati non deve essere nè 
troppo grande~ n è troppo piccolo, af-

. finchè non degene:r:i n è in confusione; 
nè in oligarchla. Volete voi solidamen­
te affrancare l'au.to:dtà dell' assemblee 
generali, donde dipende la vostra liber­
ta? Rendetele degne della stima, del-

N 5 
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la confidenza, e ,del rispetto della na­
zione, mettentlole nella felice neces­
sità di non pGtere quasi cadere in 
alcun fallo ; che ciò che voi chiama-
t e rappresentazione, e che in oggi 
è quasi tutta la scienza ed il talento 
delle pe1·sone -in carica, sia severamen-
te proibì tq_ a' vostri depu-tati?. c h es­
si non passino sotto pretesto alcuno 
dispénsarsi dalle funzioni loro , c]le 
la carica loro sia d' onore , ma pesan­
tè. Fissate mediante leggi semplici, 
e chiare la formci, ed il regi m~ dei 
_vostri stati -generali - ~ non v·· incresca 
d' entìare ne' più picco~i cletaglj , o 
v' esporrete ben presto a non aver.e 
esattezza alcuna nelle grandi cose. So­
pra tutto-, che queste_assemblee non ab-­
biano a fare 'dell~ nuove leggi se non 1 

;Se richieste d'alcuno degli stati p:rovin-
dali, o de'magistrati incafica6 del pote­
re esecutivo. Affinchè queste leggi noJl· 
abbiJno mai ad essere l'opera dell'in­
consideratezza, o d'un tu.mylto , sarà 
~tabilit{> ~ che i decreti proposti saran· 



. ( 2 99 ) 
no subito rimessi ad un comitato di 
legislazione incaricato di farne l' esa­
mc, ed 11 rapporto. Gli stati in segui­
to delibereranno tre volte su queste 

' leggi.' lasciando una decade cr interval­
lo per ciascuna deliberazione. Passo 
con Milord a degli oggetti~ non dirò; 
della maggior importanza, m?- meno 
noti: trattasi di risolvere il prob!ema 
di politica il più difficile. 

La Società, dissemi Milord, ha dif­
ferenti bisogfli; convi~n giudicare le 
querele , e l~ li ti de' Cittad-ini , e 
vegliare sui costumi , e sulla sicu~ 

rezza pubblica . Uno stato deve avere 
de' fondi destin:ati per i bisogni pub­
blici., ;,ed è sui beni de' particolarJ. , 
che devono levarsi le imposte neces­
sarie per form are questi fondi. Final­
mente han vi de' vicini, co' quali vi 
ha un1one per diversi rapporti ; :ela­
vonsi_ affezionare gli uni a pFopr-j in­
teressi, wltivat:).qo la l0ro amicizia, ed 
è d'u()po tibattere gli altri colla forza, 
quapd·_essi sòno inquieti , ingiusti , e 
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1japitori ; egli è dunque necessario di 
tenersi in commercio, e d' ayere dalle 
armate. 

Quando non si voglia formare un 
corpo mostruoso, una specie d'aborto· 
politico, egli è evidente essere indi­
~pensabil cosa lo stabilire de' magistra­
ti, o de' ministri della nazione relati­
vamente a tutti questi differenti biso­
~ni ; ed è appunto nella disùibuzio­
ne di questo potere esecutivo , che 
consiste la più.. grande abilità della po­
litica. Che io riuniscal n1i disse Mi­
lord, in un' istesSé! magistratura tutti 
i differenti rami d'amministrazione' 
(ed egli è della piÌl grande evidenza 
ch' io faccio un enorme bestialità ,' 
stantechè è della più -grand' evidenza, 
che un uomo , e neppm un angiolo 
non può adempiere uu impiego si este· 
so ) , succumberà sotto il peso dell'in­
carico; tutto an le,rà male , niente sa­
:rà bene amministrato. Ma voglio sup~ 
-porre d'avere noi trovato --un prodi­
sio d'attività .! d'intendimento~ e di 
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travaglio; cosa succe erà? Quest'uomo 
portentoso diverrà un despota dacchè 
sarà .magis trato universale. 

V o i ayrcte bello il gridare, che è 
di suo dovere l' obbedire alle leggi, 
s'egli non si sente molesta! o dall: at­
tenzione inquieta , e gelosa d'alcun 
collega , o che non ha bisogno del 
concorso d.: alcun magistrato per agl.­
re , l'estensione della sua autorità gli 
farà infallibilmente girare i.l capo. Mil­
le sotto-ministri, che prenderà come 
suoi a}utanti per auméntare il nume­
ro delle sue creature, non penseran­
no che a piacergll, e mentre che si 
famiglierizzerà coll' ozio e coi piaceri ~ 

' ~ suoi commessi sicuri della sua pro· 
tezione si serviranno dél suo nome 
per tiranneggiare il popolo, che sa­
rà poi abbastanza sciocco per crede­
re , che un sl gran signore non è 
fatto per prendersi il menomo di-' 
sturbo , e sagrificare tutti i suoi- pia· 
ceri alla giustizia. 

Io non credo , che .simile :roa&i-· 
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5tratura, quand' .1nche non venisse cmt­
ferita che per qualche anno, si cou­
tenghi ne' lirtliri del dovere. Q1;esto 
magistrato universale, che avrebbe in­
numerevoli creatu're , ·delle quali. tut-. 
ti. i Cittadini avrebbero co;Hinuamen­
te di bisogno, appro:fit1ere be d' un 

_primo sconvolgimento , che cagione­
rebbe un successo felice nel popolo,t 
per farsi r\confermare nel suo im­
piego, ed appena gioirebbe d' ·una 
potenza in vita , che si fareLbe ere­
ditaria nella sua famiglia.· Il suo figlio 
nngerà eli rispettare le leggi violan­
dole nel tempo . stesso maliziosamen­
te. Ma il suo abiatico le farà tacere 
avanti a lui , dirà arditamente, che 
non d~ve cosa alcuna a suoi su l di ti, 
e_ che' d eri va il suo potere dal solo 
Dio. S rrappant~o allora con tutta fa­
cilità alla nazione il potere legislati­
vo, ch' ella s'era riservato , . la met­
terà nella durà necessi t'à cl' essere 
schiava, o di riconquistare 1:olla for· 
za la propria ~p1rante Libertà. 



( 3o3) 

Che deve dtmque fare una nazione 
saggia, e che f>Tevede? Dev'ella ave­
re molte classi di magist-rati, come ha 
altrettante classi di bisogni. Essa ; per 
conservare la propria Libertà,- farà cfòt­
che n0i vediamo praticare dai des­
poti pi-ì.1 abili per consolidare la loro 
tirannìa. ULl monarca sa, che se aves­
se un prefetto di palazzo, ben presto 
avrebbe 11n padrone: depone dunque 
la propl~ia ·autorità i n differen-ti mani t~ 
la divide, ciascuno de'suoi ministri 
non ne possede nn' assai gran parte ,. 
pe.rchè osi tentare di rivolgerla con­
tro ir sovrano , e tutto gli è )Otto­
messo. 
_ I nostri parlamenti, seguendo questa 
dottrina di MilorJ , devono essere so-. 
v'rani nell'amministrazione della giu .. 
stizia: ciò non rSarebbe che. pet la. 
politica del mondo la più male inte,. 
sa, che s\ vorrebbe restringere il loro 
potere: tutte le causfl ·, d.i qualunque 
natura elle siano, devono dipen'·lere 
dal loro tribunale çhe la competen· 
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za loro si estendi sopra tutt0, e che 
gli altri dicasteri siano distrutti, ed i 
rispettivi individui rimborsati; che si· 
stabiliscano delle regole certe; che 
ogni Cittadino conosca il suo tribu7 · 

nol competente. Infatti non è egli 
sommamente ridicolo , che abbisogni 
a· un processo per sapere solamente 
dove si avrà ad attitare ? 

Milord, come voi ben vedete , non 
fa troppo grazia a questa giurisclizio­
ne, che il consiglio s'_è arrogata, ed . 
in virtù della quale scancellf! i decreti 
dei parlamenti. Io non ho rimprovero 
alcuno a fare alle avocazioni. immagi­
nate per favorire le ingiustizie dell~ 
persone potenti ; non vorrei. per veri­
rà vedere st~·bilire simili commissioni, 
che disorganizzano !''ordine naturale 
della giustizia , e tolgono ad uu ac­
cusat~ il diritto d'essere giudicare tla. 
giudici Qrdinarj. Ditemi, vi. prego, 
non è egli de' consigli.eri di stato, 
e degli estensori di suppliéhe , che 
parla Filippo de Comines quandc diceJ 
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che Luigi XI aveva fra le maFi éle' ma .. 
gisLrati sempre pronti, a giddicare a 
suo capriccio ? Checchè ne sia, feci 
presente a Milord essere\ ne~essado 
d'appellare al consiglio sul p~nto di 
cassazione per mantenere una certa 
uniformità nella giurisprudenza, ed 
impedire , che i parlamenti non si 
faccino un formolario di procedure, 
e eli giuèlizj contrarj alle leggi. Potei 
ben io dir tutto questo : il consiglio 
del re , mi replicò Milorcl, non è com­
posto che cl' uomini; e perchè avrò 
io a pensare , che questi giudici un 
poco guastati dalla frequenza della 
corte' o per lo meno un poco sospetti 
per certe maniere di parlare , pel'.' 
certi discorsi , 'che affetr,no , e per 
l' ambizion, che gli ti ene sempre 
d'avanti il minister;, abbi ano ad es­
sere più instruiti degli ordini , e più 
attaccati alle regole , di quello che 
lo siano i parlamenti? Finalmente se 
trovasi necessario un E:rm i ne agli ap­
pelli , perchè ~i il parlamento non 
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lo stabilirà? Dopo aver subito un giu­
dizio in un tribunale feudale , od in 
un balliaggio, non è egli meglio f<.-L­
vorire la giustizia , od il cavillo , 
che permetterè , che ancora si pOrti 
la lite avant! un p:ulamento? Se ~ 
d' uopo appell:arsì di tribunale in 
tribunale, fin a trovarne uno infalli­
bile , bisognerà appellarsi in infini to. 
Quanto all'appello in materia civile, 
il parlamento slesso l'ammetterà, al­
lorchè la parte' condannata produrrà 
de' nuovi documenti, e de' nuovi ti-
toli' che gli erano incogniti avanti il r 

_giudizio. 
Per giudici di polizìa non i~1tendesi in j 

oggi , che de"' magistrati subalterni, che 
vegli ano alla sicurezza pubblica nelle, l 
Città, alle sussis tenze, alla salubrità 
dell'aria , alla proprietà delle con tra-
de , e che giudicano sommariamente 
le . piccole differenze del popolo. E' 
egli huono, che questi magi straLi, resi 
imponenti dal dispotismo, e dal spio­
naggio, siano ridotti agli antichi loro 
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dover ; debbano star soggetti alla di­
rezione de: parlamenti? Ma Milord vor­
rebbe , che noi ci formassimo di tale 
polizìa delle idee più sane, . e più ve­
riti&re; vorrebbe, che un popolo, che 
comincia acl esser libero, avesse de' 
magistrati, che vegliassero sui costumi, 
stantechè i costumi sono troppo 11&­

cessarj per conservare la Libertà. Que­
s~i censori tanto utili in una Repub. .. 
blica , quanto dannosi . in uno stato 
monarchico, avrebbero il vero interesse 
di fare bene per bene , e non il male 
sotto l'aspetto del bene. Essi non met­
terebbero in onore la delazione: ban­
direbbero questo spionaggio, che non 
serve che ad avvilire le anime, espo­
nendo l'onesta gente alla malignità 
di alcune persone le ~p i ù vili, e le 
p~ù abbomin ewli fra l' umani Là. 

I censori sarebbero i protettori de' 
Cittadini. deboli, che malte volte non 
osano, o non po'>sono lagnarsi della 
tirannìa d'un CittaLlino ricco, od ac­
cretlitato. Sarebbero e'i <;i incaricati par-
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ticolarmente dell'esecuzione delle leg­
gi concen'-enti le spese, che potreb­
bero fare gli stati generali , o. provin­
ciali per mettere de' limiti a quel lusso 
scandaloso , che ci !encle miserabili in 
mezzo alle più. gran r~cchezze , seù.za 
pure · !asciarci quelle vir tù proprie 
de11a povertà. Quale ammasso di cala­
mjtà, disse M1lord, non preparano 
all' Inghilterra l' avarizia, e la pr~­
digalità l Sarà ella vittima delle sue 
ricchezze. D el resto, amico, ciò che 
Mqord propone, non deve spaventare 
alcuno. Non vuole, che abbiamo a 
staccarci con violenza da' nosrri cattivi 
costumi; vuol }asciarci i nostri piaceri 
fintantochè ci sembreran grati , ma 
tiene per certo , che la . vanità. nostra 
quale in oggi si occupa cl' una troppo 
ricercata eleganza, ben presto si com­
piacerà cl' una comoda sempli cità. 
Niente pare m i di piìl saggio; vedo, 
che tutto il mondo si anuoja eli ~questo 

lusso, che ci perde; tutto il mondo 
YOrrebbe, che la legge costringesse al 
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momento a quella modestia, e tem~ 

peranza , che nessuno osa avere per 
il primo. · 

I censori sarebbero particolarmente 
inc?ri cati eli vegliare al ben essere de' 
collegj inst! t m t1 per l' educazione 
della g.i oventÌ.l; fra. le monarchle :vi 
si 'ogliono J:clle p.ersone ignoranti~ 
ed a vvezz~ alla servi n\, e l' educazion 
nostra c ella appunto a meraviglia atta 
a creare el i ques ti automa; ma in una 
nazione libera vi si vogliono de' Cit­
tadi n i capaci a formare ~le: magisnati; 
mentre le répubbliche non credono 
già come i re di dare de' talenti agli 
uo~11ini col conferirgli la patente di 
una carica. In ' luogo di que' ridicoli 

regiudizj , che tengono la nostra ra~ 
gione sepolta nelle tenebre, e. che 
non · ci lasciano mai conoscere · i veri 
pri ncipj del diritto I}aturale) . e della· 
n~orale, i censor:ì avi~bb'e1:o cura, che 
la gi~v~ntì.i. s' imbevésse di buone mas-' 
sim.e, e quale al.suo ~as~er~, diveritÌ\ 
pres~nte.rnente ig-not~ , ai ,più gravi .ma.- ' 
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~istratì uopo aver vegetato 
quarant' anni nella loro CJrica. / 

Questa magistr~tura deve essere coh· 
ferita per un tempo assai breve non 
perch' essa porti con se una grafl:de 
au1orità, ma peràè richiede una vi­
g~lanza continua. Tutti gli anni gli sta­
ti par6colari di 6ascuna provincià no· 
mint,ranno tre censori per esercitare 
le loro funzioni nell'estensione della 
loro giuristlizione j e sui rapporti di 
questi , gli stati saranno più a porta­
ta: di giudicare de' bisogni del paese, 
di fare de" regolamenti, e di chiede· 
re agli stati generali le leggi che più 
convengano al ben pubblico. State 
certi , che quesfì censori saranno più 
tltili , a misura , che voi avrete l'ar~ 
te .~i. concederli. una più grande esti· 

·111azione. 
Eccoci arrivati a14t parte risgu~r· 

~ante la finanza, mi disse · Milord, 
e voi molto ben v'accorgete , che ac· 
~ordanrlo ·ad un magistrato il diritto 1 

di _giudicare ùe' bisogni della nazione, 
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ed in conseguenza di levare delle im­
poste arbitrarie, tutto è perduto. I 
capricci del principe diventeranno ben 
presto de' bisogni indispensabili , e 
se voi li trovate .cattivi , questi com­
prerà col vostro denaro tutti i nHlvi­
v.enti dello stato, ne farà· de' solda­
ti 1 e vi soggiogherà. Egli è ai soli 
stati generali, a cui appartiene l' am­
ministrazione delle :finanze; essi so l 
devono regolare, e determinare la to~ 
tal somma de' sussidj , lasciando agli 
stati provinciali la cura di farne ii lo.­
.ro compart1mento nella maniera la me­
no onerosa ai Cittadini. Noi al rri 'rn­
glesi abbiamo avuta la pa7.zÌa d'affi da­
re alla saviezza del re il manten.i- ;­
mento, e la disposizione ·de' danari 
accordati alle pubbliche necessità. Egli 
è vero , che noi ;;tbbiarn:o prese 'aloun~ ­
})recauzioni per non esserne inganha.­
ti; ci facciamo rendere ·de' conti; ma 
egli è altresì _più vero, che· noi siamo 
perfettamente riusciti a fare del re un 
m tendente infedelissimo , . che· guaù.a-
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gna sopra ogni mmuno og-getto , che 
di\'enà un giorno piu ricco c1clla na­
zione, quando sia economo, e si1rpia / 
nel ·tempo stesso·corrompere i memhi 1 

del parlamento, loro distribuendo qunl_ 
. che centimia cl.i lire sterline per otte. 

nen1e de' milioni, per fargli L''lnrova­
re senza ripugnanz .... la bestiali;à de: 
suoi ministri. 

I vostri stati saranno meno prodi-ghi 
del nostro parlamento , quand' abl•ia­
no la cura di riservarsi la direzione 
in ti era delle :finanze. Essi a vcvano per 
lo passato i loro tesorieri, quali rice­
vendo nella cassa tutto l' argento del­
le impos'Ìzioni , non potevano arbi­
trarsi della benchè minima. somma 
senza gli ordini dei soprainlendenti ge· 
nerali delle. imposte. Non è ·mòhd dif 
ficile -di ·perfezionare questo meiTJElo: 
il principiO ne è eccellente , ed in­
ciis-p~n.sabile . a . seguirsi ; stantecbè i 
piu lt~ggieri abusi in materia di .finan• 
za aprono la strada alle piu e11ormi 
depreda~ioni, quindi nasce. 11ello ~stato 
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uno scoraggimento generale , o dellt'! 
sedizioni. Perchè rion si pubblicherà 
ogni due anni per la separazionf,; de­
gli st·ati una · nota di tutti i carichi or­
dinarj, e straordinari della Nazione? · 
Tanto dovuto al rè , ed agli altri ma­
gistrati per i loro appuntamenti; tanJ;o 
per la paga delle milizie ; tanto per la 
marina ·; tanto per gli affari esteri; tan­
to per residuo debito della nazione. Ho 
proscritto le spese segrete t niente v'ha 
ad essere segreto presso un popolo ben 
governato ; e voi rimarcherete di fuga, 
che questi misteri di stato non fmony 
immaginati,\ che per coprire qualche 
infamia , o per lo meno qualche fallo. 

Ciascuno di questi rami avrà un te~o­
riere particolare incari~ato ad aggiusta· 
re la partita, e renderne. poi i conti al 
tesoriere generale, quale somministrerà 
loro de' fondi , e ~arà lui stesso rispon-

. sa bile ogni due anni dell' errario pub­
blico verso gli stati generali. Tratterassi 
di qualcbe spesa straordinaria 1 di con­
struìre, d' armare vascelli f di levare 

O. 
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nuovi corpi eli truppe, di pagare un sus-

. sidio a qualche Potenza straniera ec. ? 
Gli stati penseranno a levare un'imposta 
straordinaria, ed il tesoriere pagherà. ai 
termini convenuti. Per verità la :finanza 
non è un' arte difficile, che quando de­
generando in sciuppamento vien diret­
l~ senz' orJine , e senza economìa , e 
che si ll!ette nella necessità eli riparare 
con de' giri di destrezza, e di truffa, 
i mancamenti della negligenza sua, del­
la sua prodigalità, e d'una ridicola am­
bizione , e royinosa che ci fa appigliare 
a delle imprese più grandi delle nostre 
.fcrze. 

Il diritto eli dichiarare la guerra, mi 
disse Milord, non deve appartenere che 
alla nazione; è questa una prerogativa. 
troppo importante alla felicità dello sta­
to, per affidarla ad un Magistrato. Que­
sti ne abuserebbe certamente , quando 
fosse ambizioso, o che si sentisse de' ta~ 
lenti per l'armi , e. lascierà poi che gli 
altri n'abusano se sarà debole. E non 
si son eglino veduti de' principi codardi 

t 
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ed ignoranti fare la guerra senza amar­
la , senza essere sforzato da' l01'o nemi­
ci; ma solamente p~r compiacere alle 
Amasie, ed ai minisLri loro? Non deve 
essere , che nel caso d' uua subitanea in~ 

. vasio!le ' o se il regno vien minacciato 
da qualché ,potenza · vicina, che 'il re in 
conseguenza d'un consiglio tenuto co' 
suoi consiglieri ed un num.ero determi-

. nato d'officiali generali, potrà far mru· 
ciare le sue truppe, abbattere il nemico , 
o disporsi ad arrestarlo. Allora pure sa· 
rà obbligato di convocare un' assemblc3-
str.aordinaria degli Stati. · 

Egli è inutile l'avvertirvi, amico, che 
~ l 

Milord riduce il re a non essere in tem-
po di pace, che l'inspettore, èd il cen­
sore delle truppe. Le fortificazioni del~ 
le piazze , e le munizioni apparterranno 
agli Stati ec.; ma bi!'ogna, che mi stu­
dj a riparare l'onore all'abate di Saint­
.J'ierre , di cui tre giorni sono, non 
11e facemmo il piu grand' elogio. Mi­
lord adotta volontieri la sua idea sullo 
scrutinio per la promozione de:gJi offi-

/ 
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ciaH trulto generali , d1e S"!.lbaltcrni. I 
maresciaW di · Francia fissati al numero 
di o' r·o, e veramente 0ffi_çiali della Na­
zione presteranno il giuramento agli sta­
ti , che per ciascuna assemblea ordina­
ria ne sceglieranno. due con quattro 
l uogo te~nti generali per assistere al 
consigli.6 di guerra del re; e due altri 
ajutanti di qualche ofliciale generale , 
per fare la revista. delle truppe, per con­
servare in vigore la disciplina, visitare 
le frontiere , e comandare sotto il re 
le armate in guerra, oppure in capo; 
quando la salute' retà, o l'incapacità 
non gli permettessero di servire lo stato 
in persona. 

Milord, gli diss' io, riducete voi be­
ne a poco la prerogativa reale ; il re 
non avrà , che il vano titolo di Gene­
rale dèlla nazione , e ne ho qualche 
scrupolo. Sento, continuai, quanto im­
porti alla !ibertà d'un popo~o di ridur­
re a limiti ben stretti il potere del suo 
gen.erale d'armata. So che quasi tut­

te le Nazioni sono state soggiogate, o 
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rese schiave internamente dal duce, 
che avevano creato per difenderle dai 
nemici esterni; e dall'altra parte io ve­
do, che queste precauzioni prese in fa­
vore della libertà sono nocive ai sue• 
cessi della guerra. Temo, ~he·voi non 
gioviate molto alla subordinazione , e 
per conseguènza 'alla disciplina, senza 
la qJ..lale le armate non proteggeranno 
giammaj_ con energh il bene della lo­
ro Patria contro gli stranieri , che vor­
ranno .inquieta:la. Sembrami, ch' egli 
sia quasi impossibile di tenere una ve-· 
ra via di mezzo, quale lasci abbastanza 
potere al Magistrato della guerra per 
farla con successo al di fuori , senm. che 
sia poi nel tempo stesso abbastanza for­
te sull' armata sna per captivarla a se , 
e rivolgerla contro i suoi cìttadini. Ve­
diamo, mi replicè .Milord , . avendo io 
pure i vostri stessi timori , cercai d' as­
sicurarmi della fedeltà delle truppe , 
coll' esigere , ch'elle tirino il soldo , e 
gli appuntamenti loro degli stati j sta­
bilii lo scrutinio, per levare al principe 
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la nomina degli impieghi , ed i mezzi 
di farsi delle creaturé, che si lasciereb­
hero forse corrompere dalla speranza del 
favore , e che sare_bbe.ro troppo ricono­
JlOscenti per le grazie , che avrebbero 
Jicevute. I marescialli giunti allà cligni-1 
"là loro per l' onoreyole strada deUo scru­
tinio mm possono essere sospetti alla 
:nazione , che li nominerà ad assistere 
p.el corso di due anni al consiglio di 
guerra del principe, o per comandare 
le armate. Qual interesse avrebber essi 
per darsi al re? Saranno atta-ccati a loro 
doveri per la speranza di meritare la 
stima, ed il favore del pubblicG, e 'd'es­
sere ancora onorati della sua confidenza 
Credet-emi , voi vedrete rinascere i con· _ 
soli Romani , resi sì - saggi , e magna-_ 
mnu dalla speranza di vedersi por.: 
tar avanti loro per la seconda volta i 
:fasci. 

Aggìungete a tÙ.tto questo, continuò 
Milord, che non lascio al primo magi­
strato della guerra alcuna autorità sulle 
ti~1é!-nze. Gli levo il mezzo di stipendia-
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re de' soldati , .che gli appartengone , 
e non voglio che possi diventare un ca­
po di sediziosi ,e farli rivoltare ·contro la 
nazione. Presi , se non m'inganno , ba­
stanti precauzioni contro l'ambizione del 

_principe, pure dò non basta, e bisogna 
ricorrere ad altri éspeJienti, se questi 
stabilimenti nuocono alla subordinazio- · 
ne, al rigore della disciplina, ed ai suG­
_cessi della guerra. Non solo, come lo 
avete già rimarcato , un popolo dev' es­
sere ~in istato di combattere i vicini in­
giusti se vuol essere felice , ma siate 
persuasQ, che se qualche vizio di qi1e- · 
sta costituzione s'oppone a questi sue- . 
cessi militari, egli si disgusterà ben pre­
sto del suo governo. Gli stati sono piLl 
gelosi del loro onore per la. guerra, che 
per tutto il resto: una nazione umiliata 
da infinite disgrazie, non macchina, che 
di vendicarsi, e per trovare chi la vend:­
chi darà un padrone. 

Penso aver preveiiuto quest' ulti:11o 
, inconveniente. Perchè il consiglio di 
~uena, che ho stabilito; noi1 vorrebbe 
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1111 segretario di stato d'oggi , che non 
è sovente stato, che un cattivo inten­
dente di Provincia? Pcrchè questo con­
siglio tralascerebbe di far osservare le 
leggi militari ? Perchè due marascialli , 
<J qualche officiale generale solamente 
incaricati della disciplina, sarebbero es. 
sì tentati di farsi rimproverare ·dagli sta .. 
li! Altronde fate attenzione allo scruti­
nio dell'abate di Saint-Pierre : dacch~ 
deciderà della promozione de' soldati, 
e degli officiali , e c,he 11011 sarà debito~ 
re di .sua fortuna all'onore d'appartene~ 
nere ai ministri, o a' suoi dipartimenti, 
la disciplina la più rigida s1 mantertà 
alla metà meno delle leggi , de' regola· 
menti, e degli ordini quanto meno ve 
ne servite oggi per aver' delle cattive 
truppe. N o n è ~h e col fare la guerra , 
.che un generale deve essere plenipo­
tente alla testa della -sua armata. Che 
la menoma disobbedienza a' ~uoi ordini 
sia un delino, che non sii un automa 
ridicolo, chè vien regol"lto dalle disposi­
zioni, e dij.i }novim~nti; vj co.n,s7nta < lo 

r 
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yoglio ; ed il pubblico 'bene l' csig~. 
Ma dopo le determinazioni che presi ; 

l 

non temerò più altro il suo pi~1 
potere , .a meno che col ioccor$-6 di 
qualche v~rga magica non abbif\' il se­

. greto di sconvolgere tutte le te~te in. 
un momento, di cambiare tutte la 
idee de'suoi soldati, e de' Cittadini, di 
distruggere tutte le usauze, e d'inspira- . 
re a sno bel piacere le passion.i,che vorrà. 

Tuttociò, che levo alla prerogativa 
reale riguardo la guerra, torna a pro­
fi tto della nobiltà.. Non si cercherà 
più d' avvilirla , rendendola incapace 
di tutto; ella riprenderà .il coraggio , 
e la dignità de' suoi antenati, non si 
vedrà più servire per le anticamere 
per mendicare pazientemente la giu­
slizia, e de' titoli inutili. I gradi mi­
li rari fonneranno d'or i n ava n ti un vero 
decoro , e daranno un potere reale. 
Lascio, come voi ben ve~lete , poco 
creJito al re in questa · parte , stau­
techè gli a:ffiJo un altro ramo d' am-

. ministrazione ; cioè a dire , lo creo 
o 5 
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CJJO Jel consiglio degli affari esteri, 
avrà egìl la facoltà di comporlo di sei 
Consiglieri, o Ministri, che sarà ob­
bligato sceglieì·e fra quelle persone 
stare impiegate dagli siati in uegozia­
zioni presso ~,~elle nazioni esr,ere. Ri-' 
sewo 'agli stati generalf il diritto di no­
:tninare alle ambasciate ordinarie; ed 
il Consiglio, che avrà il privilegio di 
concludere tutti i trattati , non potrà 
scegliere , che gli in \'Ìari straordinarj, 
o gli agenti secréti, che bisogna qualche 
volta . jmpiegarli. Questo consiglio re,n­
derà conto delle sue operazitHii, e 'delle 
obbligazioni sue agli s~ati , e sia egli 
approvato , o vcnghi biasimato, ciò 
sarà una lezione egualmente per lui; 
prenderà. lo spirito della nazione; e 
la nazione anà ben p..-resto un diritto 
delle genti , ·i eli cui principj saranno 
costanti , ed uniformi. 

Voi vedete , mi disse Milord , che 
tutto · tende , ·col m1o piano, a ren­
de.rvi libcxi sotto r impero' e la pro­
tezione delle leggi ; -e se non m'in-
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g~nno, non ho dimenticata cosa alcuna 
per consolidare tale felice governo. In. 
uno stato, che .formerò a mio capric­
cio nella mia _isola deserta , ove vi 
condurrò degli uomini nuovi, sento, 
che stabilirò qualche cosa di migliore; 
ma vi dirò in oggi ben con maggior 
ragione di quello che Solone non lo 
diceva altre volte agli Ateniesi : le 
leggi , che vi propongo, non sono 'già 
le piì1 perfette, che si passino imma­
ginare, ma voi non siete capaci eli 
adottarne del~e più saggie. Molti se­
coli di barbarie, de' vec.chj pre'giu­
dizj , piìl forti della voce della nqstra 
ragione, de' cattivi costumi, che ci 
fanno inclinare alla schiavittl, e di 
.cui malgrado tutti i nostri sforzi ci 
conserveranno se.mpre qualche avan­
:&o; . ecco gli ostacoli, pe' quali non_ 

può in oggi la politica trionfare. 
Ciò che vi dissi sulla distribuzione 

del potere legislativo, e del potere 
esecutivo, ed in par6colare sulla dì­
visione della seconçla autorità in dif-
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ferenti parti , questa teorìa ridotta in 
pratica e ciò che forma il colmo della 
perfezione poli ti ca. n punto ' a cui 
presentemente dobbiamo aspirare noi 
altri Inglesi, se vogliamo infine dare 
al nostr0 governo una certa solidità, 
si è di cessar_e d' anguillare tra la spe­
ranza, ed il timore , e terminare que­
sti piatimcnti sulla prerog-ativa redle, 
e sulla libertà nazionale, ne' quali il 
princfpe ha de' troppo grandi yantaggj 
sul popolo. Fintantochè non ci pro­
porremo quest' estremo ' sareme occu­
pati a ristabilire un equilibrio et'er­
naìmenté pronto ~ perdersi. Noi _cam-

. :mineremo tentoni senza sapere ove ce 
ne andiamo , ed il bene ; che faremo 
per accidente, non sarà che un bene· in­
certo) e mome~ltaneo. Voi altri Fran­
cesi, voi non siete tanto avanzati 
'pianto noi j il vostro primo oggetto 
si è di stabilire gli stati generali , ed 
il secondo di dargli quell'autorità, che 
)oro spett;t. Ma finchè non sarete là, 
disin~annate'.' Ì , <che non conserverete ... -
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mai la ricuperata vostra libertà:, -se 
non se collo stabilire altrettante dif­
ferenti classi di Magistrati, quanti 
differenti bis0gni ha la $OCietà. 
Vi si puo riuscire in venti maniere : 
egli è inutile il parlarne; sta alle 
circostanze. a decidere della scelta. 

Per verità , continuò Milord , · biso­
gnerebbe essere ben incapricciato della 
dignità immaginaria del principe, per 
non vedere , ch'egli gode d' una pre­
rogativa ben molt~ estesa coli: essere 
il generale della 'nazione , non che 
suo ministro degli affui esteri: un 
uomo sensato , éhe ha fatta seria me- ' 
di razione sui confini del nostro spiri­
to , e sulle debolezze del nostro 
cuore, può egli senza spavento ravvi­
sare simile impiego? Convengo, che 
un re dopo tale diminuz!o11e di for­
tuna non sarà p}ù guastato, e che i 

. • • • • l 
cort1g1ant sum pocò numerosi , non . 
avranno alcun interesse di. farne uri 
ignorante. Comengo pufe , eh~ questi 
proverà un vantaggio nell' istruirsi , 
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nel conoscere la verità e nell' adem­
piere a' proprj doveri con esattezza, e 
ezlo : m.a guardatevi ·poi, che un atl­
densamento insensato non vi perda. 
Se voi stenderete il po!ere suo , di­
minuirete necessariamente la sua esat­
tezza, l' applicazion sua, il suo zelo. 
Allorcbè· tutte le misure, che_ ho pres~, 
non saram1o indispensabili per impe­
dire al 1)rincipe di guada.gnare insen­
sibi1mente terreno , e _ di rendersi .fi~ 

nalmente un despota' saranno elleno 
certamente necessarie -, perchè gli af­
fari a lui confidati siano amministrati 
con saviezza. Nol;l vedete voi, che 
la natura_ , tutta sola può fare , e se­
condo le apparenze farà spesso ciò, 
che fa la pienezza del potere · ~rbi­
tratio ? Voglio dire , ch'ella vi darà 
spesso de'principi senza giudizio, sen­
za carattere , incapaci di pensare in 
una parola-Q.egli imbecilli.· Povero po­
polo! che ne sarà de' tuoi affari i più · 
importanti, se tu non hai l'avvedutezza 
di prendere delle precauzioni contro 
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l'incapacità d'un uomo posto sul h·on& 
dalla sola sua nascita.! 

Finalmente , Milord , esclamai , . 
comprendo a ni.eraviglia ciò che' 
m'i diceste quattro giorni sono, che 
le magistrature devono essere di bre­
ve durata) e passaggiere. Quale osta­
colo per il l;lene non si è una magi­
stratura perpetua, ed ereditaria! Tut· · 
tociò , che si dovetle immaginare , 
per mettere degli ostacoli all' ambi­
zione d'un magistratò perpetuo, etl 
ereditario, o per non ressere la vittima 
dell' incostanza cl.ello spirito suo, e­
della mollezza del suo carattere, mol­
tiplica , -e intreccia . gli ordigni della 
macchina del governo , che non 'può 
giammai essere semplice. Non diamo 
due aspetti ad una sol cosa, giacchè 
noi - siamo sul punto di far riforme, 
non lasciamo sussistere alcuna magi­
stratura ereditaria. Quando una na­
zione sarà arrivata alla meta, che l'In· 
ghilterra deve in oggi proporsi , chi 
impedisce , che sull'esempio degli an-
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tichi Romani non abolisca fin pure 
il nome del re? Parliamo a bassa voce, 
soggiunsi , guardandomi d' intorno per­
chè nessunò ci sentisse; bisogna, che 
v'abbi& qualche disgrazia attaccata a 
questo nome fatale. Osservate ciò che 
cade sotto gli occhi nostri : un re di 
Svezia lagnasi della 5tla condizione , 
e éredesi il più disgraziato degli uo· 
mini , pervhè non è tanto potente , 
quanto un re d'Inghilterra. Quest'ul­
timo crede, che gli si faccia una cru­
dele ingiustizia, ,col non !asciarlo dis­
potizzare , come un re. d( Francia, 
quale pure crede non esservi di solo 
granùe, di solo potente se non se il 
re di Marocco , che non ha che a 
volere , per essere obbedito , e Fhe 
senza temere una rivoluzione ta,glia 

divertendosi delle teste per mostrare 
la su.a bravura. 

Come vi trasportate, mi · disse Mi­
lord scherzando: eccovi tm Repubbli­
caho piì1 energico, e più fervido di 
<]Uanti io ne conose4. in Inghilterra t 
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ma ciò nulla meno-.. rispettiamo i troni, 
e procuriamo di non correre dietro un 
bene chimerico, come facemmo due 
giorni sono quando y{lleste imbarcarvi 
ppr andare nella mia isola desert;r. Il 
realismo è senza dubbio un vizio ~ in. 
un governo ; ma qualunque egli siasi 
questo vizio è necessario in una na• 
zione, allorchè ha ella perdute lepri­
me idee di semplicità, e d' uguaglian­
za, cb.e altre volte avèvano gli uomini, 
·e ch'essa è ormai incapace di ripren­
dete. Coll' ineguale distribuzione di 
rango , di titoli. , di ricchezze, di for­
tune , di dignità, che v'è in Francia, 
in Inghilterra, in Svezia, sarà possi­
bile eli pensare come si pensa nella 
Svizzera? Se i Francesi , e gl'Inglesi 
n~n avessero presso di loro una fa­
miglia privilegiata , che occupa il pri­
mo posto nella società, state sicuro, 
che lo stato , lacerato dalle divisioni, 
dagli odj, dall'ambizione, dalla riva­
liLà, dagli intrighi:, e fazioni d'aleune 

. famiglie considerabili avrebbe ben 
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presto ·un dèspota : noi proveremmo 
senza dubbio la sorte della Repubblica 
Romana. Noi avremmo i nostri SiJla, 
i nostri Marj, i nostri Cassj , i nostri 
Pompei , i nostri Cesari , gli Antonj , 
eèl i Lepidi nostri, e stan_chi degli odj , 
e deH' amicizie -loro , finiremmo a 
crederci abbastanzà felici C()ll'"obbedire 
ad un Ottavio:, avanti del quale tutti 

i poteri s'annichilirebbero. Fra nazioni 
ricche , e potenti, e sparse in grandi 
provincie, non è possibile avere la. 
moderazione civica, che è l'anima, e 
l'appoggio della libe.rtà. Gli Svedesi 
haÌmo pensato molto saviamente, vo­
lendo avere una specie di re, che im­
pedisce , che se ne el e v i un vero fra 
loro. Questo ~i è _la meta ave devono 
tendere tutte le nazioni , secondo Mi­
lord; col :voler discostarsi di pitl elle 
correrebbero rischio di trevare un pre­
dpizio sotto i suoi passi. Adelio, amico, 
-v' abbraccio di cuore . 

.A Afarly ai .1 o agosto I 7 58". 
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LETTERA OTTAVA~ 

Sesto., ed ultimo trattenimento. Con 
quali meni unq. Repubblica può con­
servarsi , t perpetuar& il suo governot 
dopo aver riacql.f.istata la/ua Libertà. 

-· 
Amico , Milord partì questa mat­
tina alla volta di Parigi; dopo do­
mani intraprende il· viaggio per l'Italia. 
Non posso che con sommo dolore ri­
cordarmi, che accompagnando Milord 
nel · bosco di Marly, e:ra l'ultima volta, 
che mi trattenevo seco lui j mi creùevo 
trasportato ,al Tusculano ; · parevami 
passeggiare con Gcerone sulle sponde 
del Liri; penen·avo nei segreti della 
morale, e della politi~ai mi sembrava 
che questo filosofo tutto pieno della 
dottrina di Socrate, e di .Platone, e 
che salvò la patria dalla congiura di 
Catilina, m' istruisse a serv~re util-
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mente alla mia. Perchè partite, ·dissi 
a M!lord, o perché m'è vietato di 
seguirvi l Cosa andate voi mai cer• 
cando in Italia l 'Vi troverett~ çlegli spi .. 
riti ancora più avviliti dei nostri. Qual 
vasta carriera apriste alle mie rifles­
sio~i! Perchè ·non m' è almeno per­
messo tratlenermi ancora qualche gior­
no . con voi? O io m' inganno, o re­
stanmi cento questioni a farvi sui 
diritti, ·e sui _doverì dei Cittadini , 

sull'autorità de' Magistrati, e sulla na­
tura delle leggi. Vorrei se n tirmi ri­
petere ancora ciò , c.he mi diceste ; 
m'accorgo quanto avrei qi bisogno di 
conversare ancora con voi per ren­
dermi famigliare a quelle verità, che 
hamw sconvolti i miei pregiudizj , 
e cbe mi cagionano ancora una certa 
sorpresa , q1:1ançlu m'accingo a medi­
tarle. Voi 'm'avete additato il filo 
felice col cùi soccorso possiamo escii·e 
da questo làbirinto di schiavitù, che 
sembrava non avere alcuna · sortita : 
l' opera vqstra , .. Milord , non ç coro-
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pita ancora; e con quan'l'a. avidità: 
apprenderei con ,qual arte s'abbia ·ad 
afferrare la libertà sempre mai lesta \ 
a sfug~ire dalle - mani felici eh~ la 
possedoilo l · 

Noi verosimilmente non faremmo; 
mi diss' egli, che de'piacevoli sogni. 
Tutti i popoli al nascer loro co­
minciarono daÌl' essere liberi; molti 
fecero i più gran sforzi per non ob­
bedire, che alle leggi loro ; se nè 
sono veduti degli altri scuotere le loro 

_ catene con coraggio ,l romperle, e ri­
cuperare la libertàj ma alcuno non 
seppe conserva:J;"e questa libertà in un 
modo di non perderla più ; perchè 
avremo noi à sperare di vedere al 
mondo ciò , . che alcuno non vidde 
ancora! 

Non importà, questi sQgni possono 
essere forse il mio bene il più reale, 
e permetto qualche volta alla mia im­
maginazione di bearsi di esse , per 
consolarn~i di tutte le miserie umane, 
che àffliggono la mia 1agione; questa 
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libenà, ripres' egli, senza la quale Mu 

v'ha felicità nella società;· sembrerebbe 
straniera fra gli uomini; ciò nulla 
meno noi l' amia:gw.,; ·per quale fata­
li là ma i alcun p'opolo non l'ha potuta 
ten~r salda? Si fu , perchè, .non es­
sendo pressochè mai stabilita su d'una 
saggia distribuzione di potere esecu­
tivo fra i magistrati ·, ha - per nemici 
eterni , l'ambizione , l'avarizia , e tut­
te le passioni de' Cittadini; gli uni, 
e gli altri trovandosi infastiditi dalle 
leggi , si studiano incessantemente di 
eluderne la forza, e · _vogliono scuo­
terne il giogoA Se in questa specie di 
combattimento, e di lotta, i magistra­
ti arrivano ad opprimere la .legge 1 

vedesi al momento formata un' oligar­
chia , che non sussiste , se non se· 
nntantochè i nuovi tiranni sentono la 
necessità di stare uniti per soffocare 
i lagni, ed arrestare le intraprese de' 
Cittadini; e tale oligarchìa fa final­
mente strada al realismo, dacchè un 
magistrato per f~rza, <> pef destrezza 
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ha preso l'ascendente sui Sl:oi colleghi. 

Se al çontrario i Cittadini dopo aver 
resa spregievole l'autorità, an-ivano a 
non temere, nè risl'.ettare pi\i i ma­
gistrati, cadesi nell' anarchìa. La li­
cenza di far . tutto produçe ogni sorta 
d' abuso. Ben presto tutto il mondo è 
in iscompiglio, si offende, si resia of­
feso; ~i opprime, si resta oppresso : 
stancasi finalmente d' una sì inco­
moda situazione, vuolsi ricorrere alle 
leggi; ma T aut-orità loro è avvilita; 
e dal momento che non si può aspet­
tare alcun soccorso_, ciascuno provvede 
alla particolar sicurezza facendo delle 
union-i , e de• parti ti : le passioni si 
fanno atroci ; ogni cabala ha il suo 
capo, ch'ella riguarda come suo protet­
tore , e suo vendicatore , e s' innalza. 
un tiranno sulle rovine dell' anarchìa. 
Analizziamo tutte le rivoluzioni, delle 
quali parla la stqiia antica , e mo­
dGrna, e voi vedrete , che la libertà 
si è sempremai annichilita sì nell' 
una , che nell'altra- mailicra. 
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Se voi, amico, ave!:: presente allo 

spirito la lette~a , ch'ebbi il piacere 
di scrivervi jeri , giudiçhereté facil­
mente, che tutto l' ordine, che Mi­
lord esige sul punto della dis 1ribu­
zjone del potere esecutivo tra le dif­
ferenti classi de' magistrati, non ser­
ve , che a rendere le leg·gi vittoriose 
delle passioni nel combattimento, a 
cui esse si abbanJone~anno, <? riut­
tosto, che tutta questa politjca si pro­
pone di prevenirle : rifl.ettetc di -gra­
zia, come Milord me lo fece osserva­
re' r che la pace delle leggi , e . delle 
passioni sarebbe ben presto fatta; 
cioè a dire , che l'ordine sarebbe im­
mediatamente risrabrlito con solidità, 

se tutte le parti del governo fossero 
disposte con sufficiente arte , perché 
esse si prestassero una forza reci­
proca, Dopo alcuni tentati vi inutili, 
se le passiopi, che hanno una saga· 
cità meravigliosa a maneggiarsi, ed 
abbastanza spirito per non correre hm­
go tempo dietxo uua chimèra, fossero 
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convinte ch'esse non possono attac· 
care le leggi con vantaggio; vi obbe· 
direbbero tosto con somm\ssione , e 
quindi con zelo. Dacchè i magistrati , 
ed i Cittadini troveranno m?lto mag­
giori ostacoli ai successi cl(dle loro 
ingiuste intraprese, che mezzi per 
farle riuscire , siate persuasi , che in 
vece eli formare nèlle loro menti de' 
progettr di tirannìa, o d' indipenùen­
za si adopreranno con energìa per il 
ben pubblico, o per lo meno saranno 
esatti all'adempimento de' lo oJdoveri. 

Ciò nullamen<>, amico, _la sorte, che 
hamw finalmente provato i popoli i 
piil sagg1, ed i piìt celebri dell' anti­
chità, ci deve far tremare per gl' istessi 
che fossero cosl saggj d' imitarli. 
Quando vedesi Sparta , e Roma ab­
bandonate alla tirannìa , qual legisla­
tore può gloriarsi d'avere stabilita la 
sua . Repubblica su de' fondamenti · im­
mortali? Tutto dunque si disforma , 
tutto si altera, tutto si corrompe, ia 
natura vi ci ha condannati; la felicità 

p 
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/ produce la. sicurezza; e la sicurezza e 
sempre accompagnata da qualche ne­
g~igenza, o d'una orgogliosa presun-· 

·zione. Comunque profond.a, che sia 
la politica , ella non è mai tanto at~ 

ti va, quanto le passioni; e quando 
ell' avesse l'abilità loro,, sarebbe me n 

ostinata nelle sue voglie , e meno at­
tenta nel giornaliero detaglio delle 
sue operazioni. Ella è una malattia 
dello spirito umano quasi incurabile , 
lo riguardare come una frivolezza la 
premura di rimediare ai'piccoli abusi, 
eppure sono appunto i piccoli abusi, 
che apronb la porta ai pi\.1 gran disor .. 
dini : le leggi non possono giammai 
preveder~ tutti i casi, preve~ire tutti 
i bisogni , nè risolvere quanto basta 
tutte le difficoltà. Sopravvengono in tut­
ti gli stati degli affari improvvisi, im­
pensati, ed urgenti. Ecco le cause 
dell' altera?:ione insensibile , che pro­
vano i governi m~glio constituiti. 

Quando le leggi, per èosì dire , 
consunte dalla rugine del tempo ;della · 
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negligenza, e della sicurezza comin .. 
ciano a perdere la loro forza, ordi­
nariamente non s'immagina ~iente di 
meglio, che di farne delle nuove , e 
d' infligere de, casLigbi pitl gravi ai 
delinquenti; ma· quale ne è il frutto? 
Queste leggi severe · spaventano per 
un momento gli spiri ti, e non li gua .. 
IÌscono' punto: avvezzerassi ben presto 
a violarle, come si violano le leggi 
pi'4 dolci. In ' queste circostanze, mi 
disse Milord, bisogna essere convinti, 
che le forze ·del govèrno sono rilascia. 
te: date loro una nu.ova elasticità, ed . 
il male sarà guarito, Travaglierete :in~ 
fruttuosamente, se volete arrestare gli 
effetti , !asciandone sussistere la causa. 
Pensate meno ad immaginare una 
nuova pena per castigare un magistra; 
to , che trJscura i suoi doveri, od un 
Cittadino jnquieto, torbido, e disob~ 
bediente, che a correggere i vizj se· 
greti , quali producono i disoFdini , 
di cui vi lagnate. Pensate meno a pu ... 
nire de' falli , che ~d incoraS"gire le 
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virth, delle quali aveté tanto bisogno. 
Con questo metodo, renderete per 
così dire alla v_ostra Repubblica il vi­
gore della gioventù. Egli si fu per 
non essersi conosciuti popoli liberi, 
'Ch' essi insensibilmente hanno perdu­
ta la loro libertà; ma se i progressi 
del male sono tali, che i magistrati 
.orclinarj non possono rimediarvi con 
efficacia ; ricorrete ad una magistra­
tura straorii:naria, della quale il tem­
po sia di Lreve durata , ed il potere 
considerabile. L' immaginazione de' 
Cittadi1ni allora ha bisogno d'essere 
colpita d'una foggia del tutto nuova; 
e voi vedeste nella storia quanto la 
dittatura sia stata utile ai Romani. 

Si rimedierà alla maggior pa_rte de­
gli inct)nvenienti, che il tep1po, e la 
fragilità umana producono , o piutto­
~to si preveniranno , seguendo il con­
siglio di Milord Stanhop. Egli vuole, 
amico, che ogni venti , o venticinque 
anm al più tard1, gli stati generali, in 
virtiÌ d'1.ma legge solenne , e fonda~ 
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n\entale St3.biliscano con ~pparato Un<! 

commissione particolare, per esami­
nare con diligènza b. situazione pre­
sente del governo, e ricercare, se 
con delle usanze insensibimente in-
tradotte qualche magistrato non abbia 
incruclelito sui diritti del potere le­
gislaLi v o, oppure usurpata qualche par­
te del potere e,secutivo confidato a 
suoi colleghi. Si farà l'esame degli 
attentati fatti a ciascuna legge. - Que­
sta saggia precauzione impedirebbe , 
che i nuovi costumi non prendessero 
piede, e tutti gli abusi sarebbero 
~eprcssi prima d' -aver presa· una: for­
za sufficiente per alterare, e distrug­
gere i principj del governo. Quest'an­
no eli riforma sarebbe la speranza clE:i 
buoni Cittadini , e reprimerebbe i ma­
levoli. Voi vedreste, ch' ella eccite­
rebbe in tutti gli spiri ti un H ti le fer,.. 
n\ento ; e sforzandosi di richiamare 
a se le leggi , impeJirebbe,. che. ve-: 
ni.ssero dimenticate. 

Una Repubblica, sebbene govemata 
P3 

l 
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coi~a piì.1 ~ran saviezza risente qual~ 
che volta dc' grandi mali in una ... 
guerra eccitata da suoi vicini. Roma 
s' incontrà con un Pirro , e con un 
A:mibale. Travasi al punto della pro­
pria rov1iìa , e per evitarla non si 
conosce più altra regola , che la legge , 
quale di.ce che la salute del p'opolo 
dev' essere la legge suprema. Dopo 
~vere sènza buon esito messe a uopo 
tutte le forze del govèrno , travasi 
qualche volta costretto di. ricorrere a 
de' mezzi straordinarj , e fin pure di 
sovente contrarj alla costituzione dello 
stato. Egli è ben spiacevole il 'dovere 
con questi mezzi evitare i peri.coli, eli 
cui si v1en minacciato; perchè è 
estremamente raro' che i popoli' che 
vi ricorrono, non si lascino inebriare l 

· ' dalla lot gioja, e ch' abbiano il san-
gue freddo necessario per schermirsi 
dalla ·scoss.a , che ha smosso tuttG l' 
edificio poli ti co. Una le-gge fondamen- - \ 
ta.le deve dunque ordinare , che sul ' 
finire di qualunque guerra , allorchè 
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la calma è ristabilita, la prima cura 
degli stati generali sia di pensare a 
ristaurare il governo. Bisogna guar­
darsi, che i mezzi straordinarj , se si 
è dovuto impiegarne, ~on siansi can­
giati in. mezzi orainarj dell' ammini­
Sh'azione; tutto sarebbe perduto : i 
rimeclj , a' quali devo la mia guari­
gione , non hanno a diventare il mio 
ordinario nutrimento , bisogna ricer­
care le cause de' rovesci, che si sono 
sofferti. ; e prendendo delle misure 
per l' avvenire bisogna ciò nullameno 
rist~bilire il governo sugli antichi 
suoi rapporti. 

Se la guerra è stata felice , egli ii" 
ben più necessario ancora il fare un 
.serio esame sul goyerno. Una nazione: 
crede essere stata saggia, allorchè ab­
bia ottenuti considerabili vantaggj sui 
suoi nemici ; ed ecco percl1è una 
troppo grande prosperit' è qua,si sem~ 
pre il foriero d'un viciTJ.O clecadimen~ 
to. La feli_cità sua gli inspira orgoglio, 
tratta l' antiche sue usanze di timid-'1 

~p 
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pedanterla , s· abbandona temeraria. 
mente alla sua buona fortuna, e ad 
una cieca confidenza; cioè a dire che 
i Greci trovarono i ptincipj di tutte 
le disgrazie nella giornata sempre mai 
memorabile di Salamina, · di Platea, 
e eli Micala. Dopo avere umiliato Ser­
se , dimenticarono, che l' union loro 
faceva la l or forza , si divisero , e 
tali disunioni li sottoposero alla Ma­
çedonia, e quindi ai Romani. 

Milord mi fece rimarcare H governo 
più saggio, che siasi mai stato stabi~ 

li t o fra gli · uomini;_ il governo de' Ro. 
mani non ha dovuta la sua rovina. ' 
che a q1,1estl\ inavvedutezza, che va 
:ln seguito alla prosperità~ Le armate 
Romane portarono la gueJ;ra fuori clell~ 

Italia~ e soggiogarono grandi p.rovi'ncie. 
I Proconsoli per il solo. loro allonta­
mento dalla Cé!.pitale , acquistarono 
un'autorità , che non avevano mai a­
yu~a 'gli antichi Consoli , q:uali sotto 
gli occhj del Senat.o , e del Popolo 
~vevan ,:in ti i popoli d'Italia l e t:i.4 
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tornavan tutti gli anni in Rom:t~ Que-

. sti nuovi magistrati s'accorsero delle 
proprie forze, divennero formidabi.li 
alla loro patria , e la reser9 schiava. 
Giammai i Romani non sarebbero (li­
venuti la preda di alcuni ambiziosi , 
-o per lo meno avrebbero ritardato lo 
stabilimento della tirannìa, se- aves­
sero avuta una legge , che gli avesse 
prescritto di rientrare spesso in se 
stessi , e d'esaminare , dopo . qualche 
grande avvenimento , se i princ1p} 
della loro libertà non avessero sofferta 
alterazioue akuna. Questo popolo così 
saggio , paziente; e coraggioso nelle 
avversità, quale non ricevette gi.à le 
sue leggi cl' un legislatore, che ebbe 
la gloria di averle fatte lui stesso, se 
non si .fosse abbandonato alla torrente 
de' suoi felici eventi., senza dubbio 
avrebbe capito , che non .doveva es~ 
sere conquistatore, se voleva conser .. 
vare la propria libe;tà. Sarebbesi . in­
dubitatamente .limitato a stabilire fra 
i dif.terenti popoli d'Italia la .stessa. 
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coritederazipne, che i·egnava fra i po· .. 
poli della Grecia, e Roma sarebbe 
stata nella lega.' degli Italiani , come 
Sparta fu in quella de' Greci . Se l'am­
bizione sua non l'avesse impedì ta di i · 
obbedire a questa prudente politica, \ 
avrebb' ella per lo meno fatto qualche 
sforzo per conservare l'autorità sua 
sui Magistrati delle Provincie lontane, 
ed impedito, che queste non fossero 
soggiogate dalle legioni , che avevano 
ad estendere il suo impero. 

Noi non siamo in questo caso , 
amico; e pria di prendere delle mi~ 
sure pe! conservare b propria libertà , 
credo , che bisogni a primo lancio 
occupars~ colla rnassima intenzione i-
a ricuperarla. l\b mi \'iene un pen­
siero: daccl1e la nostra nazione tratta 
dal niente avrebbe ripréso il diritto 
di tenere a~semLlee, perébè non sta­
lhliremo noi un anno per la riforma? 
Perchè non avremo noi delle commis­
sioni, o de' comitétti periodici! L'og­
getto lo1·o, nr. convengo, 11011 clovrèbbe 
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essere già di fissare come immutabile 
un governo, che non sarebbe ancora, 
che mal franco; e la di cui forma 
bizzarra conserverebbe per lo spazio 
di molt-i anni dopo la rivoluzione 
mille irregolarità, mille difetti, mille 
pregiudizj della costituzion nostra pre­
sente; ma queste commissioni non sa-. 
rebbero--poi meno utili , se le incaricas­
sero di perfezionare l'opera della li.: 
bertà; sembrami non potersene tirare 
abbastanza buon partito. La nazion 
nostra è di carattere poco stabile, 
stancasi facilmente dell'intraprese sùe, 
ed ama meglio agire per pratica, ed 
a caso , che darsi la pena di pensare, 
di riflettere sul passato, e sopra tutto 
di prevedere l' àvvenhe. Le commis-

.sioni addocchierebbero fissamente le 
viste nostre; impedirebbero, che noi 
senza accorgerci ricadessimo nel no· 
stro letargo; sarebb~ro elleno l'anima 
degli stati generali, ed affretterebbero 
i progressi del nostro buon governo. 
Quando finalmente· _il nostro governo 
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fosse quale lo desidera Milorr1, e che 
la libertà venisse stabìlita su de' car~ 
.dini sodi , le commissioni cangi,ueb­
bero . d'oggetto , e si limiterebbero 
a vegliare sulla conservazione della 
loro grand'opera; si proporrebbero ,di 
perpetuare gli c;tessi principj , le stesse 
leggi , le regole istesse , e eli nparare 
i mali , che jl tempo, i 'bisogni re- j· 
centi , ed alcune nuove circostanze p o- 'l 
trebbero fare al governo. 

Desidero, che troviate q1 esta let­
tera troppo corta : ciò sarebbe un 
dirmi, che non 1ro1aste le al1re trop­
po lunghe .. Qr che sono sul finire , 
sentomi sull' onor ntio obllligato d'av­
\·eltirvi, cbe non vogliate dalle ~1ie 
~e1 tere giudicare di l\1iìord Sta~1hop. 
M.:::lgraè.o tutta l'attenzione da me 
posta in opera nel raccogliere tutto 
ciò , che gl'intesi di're, m'accorgo es­
sermi sfnggite mille cose; ed al cer'o 
qt:el che è peggio non ho potuto far-
vi sentire quell' energìa, che è l'ani-
ma di tutti i suoi discorsi, e che 
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avrebbe inspirato al più vile Asiatico, 
od al cortigiano il più. prostituito , un. 
vivo desiderio di diventare Cittadino. 
Ah! amico, perchè MilorJ non conosce 
egli i magistrati del nostro parlamento ! 
perch~ non può egli presentare loro 
le verità importanti, che m' ha in­
segnate ! perchè .•••. addio , amico , 
non voglio fare desiderj inutili. Ri­
solvo di volervi abbracciar da quì a 
cinque , o sei giorni ; e nel rileggere 
con voi le lettere, ch'ebbi il piacere 
di scrivervi , mi farete parte delle vo­
stre riflessioni : a~quisterò · naov.i lu­
mi , e crederò aver trovato lln' altra 
volta Milord. 

A Mar!y ai 22 agosto 1758. 

IL FINE. 
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